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del pianoforte

 

BartolomeoCristofori (Padova 1655 - Firenze

1732).

 

Il Bartolomeo Cristofori datato 1723 ora al

Museo Nazionale degli Strumenti Musicali di

Roma.

 
Fortepiano BartolomeoCristofori, 1726.

Museodegli strumenti musicalidi Lipsia.

Franco Angeleri

 
e circostanze e le ragioni che hanno favorito la nascita del pianoforte e la figura del

suo inventore sono rimaste per lungo tempo poco conosciute; non di rado nei vec-

chi testi di storia della musica BartolomeoCristofori viene descritto come un solita-

rio costruttore di cembali che,fra l'indifferenzae il disinteresse generale, inventa un nuo-

vo strumento per una geniale improvvisa intuizione. Alcuni documentie testimonianze

dell’epoca, scoperti e studiati in tempi recenti, gettano a questo proposito una luce diver-

sa rivelando aspetti del tutto nuovi e interessanti anche nel campodell'esecuzione e

dell’interpretazione musicale.

Tutt'altro che solitaria doveva esserel’attività di Cristofori alla corte Mediceasul finire del

‘600: nella sua qualità di conservatore degli strumenti musicali, era invece sempre a con-

tatto coni più famosi musicisti dell’epoca cheil Principe FerdinandoIl ospitavaper i suoi

concerti privati, E l'invenzione del cembalaro padovano non solo non venne improvvisa,

mafu addirittura il diligente assolvimento di un compito assegnatogli.

Le cronachedell’epocain proposito sono illuminanti: G.M. Casini, uno deipiù assidui

frequentatori della Corte,rifletteva su «comesi possa renderesu gli strumentiil parlar del

cuore, ora con delicato tocco d'angelo, ora con violenta irruzzione(sic) di passioni» e co-

meper contro «il cembalo non completitutto l’esprimere di sentimento umano».

Nel cembalo, com'è noto, le corde vengono pizzicate mediante un sistema meccanico

che non consente di graduarel'intensità del suono,di poter suonare cioè con tocco d'an-

gelo o con violenta irruzzione, più piano o più forte in parole povere.

Il Principe si fa portavoce di questa esigenza espressiva e invita Cristofori ad ingegnarsi

perriuscire a far suonare il cembalosia pianocheforte.

Nascecosì nel 1698 un Arpicimbalo chefà il pian il forte. La dicitura comparenell’«In-

ventario di diverse sorti d'istromenti musicali in proprio del Ser.mo Sig. Principe Ferdi-

nandodi Toscana». Suonarepian e forte era divenuto possibile perché le corde, nonpiù

pizzicate meccanicamente da plettri, venivano percosse da martelletti (con minore o

maggiorforza, a piacimento), attraverso un sistemadileve.

La soluzione comportava, peressere accettabile, il superamento di vari problemi inerenti

lo scappamento del martello dalla cordae il suo arresto dopola percussione. La genialità

di Cristofori sta appuntonell'aver individuato quegli accorgimenti che stanno alla base

ancoroggi della meccanica più perfezionata del pianoforte moderno.

Anche sulla diffusione e sull'uso del nuovo strumentole notizie sonostate fino a qualche

decennio fa alquanto imprecise e superficiali a causa soprattutto di una questione termi-

nologica. Per tutto il’700 il nuovo strumento a corde percosse,il pianoforte appunto,as-

sunse vari appellativi: cembalo à piano forte, cembalo a martelletti, fortepiano, Piano-For-

te. Ma molto più spesso venne però ancora indicato semplicemente col nome cembalo o

clavicembalo. Il termine tarda a morire nella letteratura, tanto chelo ritroviamo ancora al-

la fine dell’800 chiaramenteriferito al pianoforte.

Di qui l'equivoco che tendea far ritardare la comparsa e l’uso del pianoforte fino a quan-

do i due termini non acquisiranno inequivocabilmente significati autonomi, cioè nell’ulti-

moscorcio del XVIII secolo.

In realtà sempre più numerosi sono i documenti che confermanola diffusione del nuovo

strumento a martelli fin dai primi decenni del ‘700 in tutta Europa,dall’Italia al Portogallo

e alla Spagna, dalla Germaniaalla Francia.

Il camminodel pianoforte, che ha compiutopiù di tre secoli di vita, è costellato di tappe

fondamentali che coincidono con lo sviluppo di nuoveesigenzedettate dall’evolversi del

gusto, della cultura, dello stile dell’arte musicale.
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di Prussia. Residenza di

Saint-Souci.

 

Quando,per dirla con Dante, /a forma non s’accordaall’intenzion dell’arte perché a ri-

sponder la materia è sorda, il compositore e l’esecutore sollecitanoil costruttore a modifi-

care le caratteristiche dello strumento per renderlo consonoalle loro intenzioni. E i vari

Silberman, Stein, Broadwood,Erard, Steinveg si mettonoall'opera seguendol'esempio del

loro grande predecessore BartolomeoCristofori.

Se pertutto il ‘700 il pianoforte conserva sostanzialmenteil timbro un po’ metallico e la

consistenza sonora del clavicembalo, nei primi decenni dell’800, sotto l'urgenza di quel

grande movimento rivoluzionario che fu il romanticismo,si trasforma in uno strumento

sempre più possente e dal timbro più rotondo, più vicino alla voce umana.Pertutto il XIX

secolo tuttavia la sua caratteristica principale è la dolcezza del suono, e nelpianista otto-

centesco parimenti la dote più apprezzata è la delicatezza del tocco.

Il nostro secolo esaspererà le possibilità dinamiche e timbriche del pianoforte, comed'al-

trondeditutti gli strumenti musicali, influenzato anche dalle possibilità pressoché illimita-

te fornite dalla riproduzione fonografica, dall'amplificazione e dall’equalizzazione.

Un lungo camminoquello del pianoforte, fatto di ricerche continue, di adeguamenti e

cambiamenti che gli ha permessodi essere in tutte le epoche perfettamente rispondente

alle aspettative dei musicisti. Oggi sempre più numerosisono i costruttori che restaurano

pianoforti di epoche passate o cheli riproduconoin copia;peril pianista e perl’ascoltato-

re è una fortunata occasione per ripercorrere questo affascinante camminoe scoprire que-

gli aspetti dell’interpretazione musicale che durante il camminosi erano persi.e

LCTATRCRI
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. Pianoforte gran coda. Jo-
Pianoforte costruito da seph Bòhm,Vienna, 1815-
Silbermann per Federico 20. Met, New York.

 

Pianoforte a coda. Steinway & Sons,

New York, 1868.

Il pianoforte di Beethoven,

nella casa natale di Bonn

come appariva nei primi

anni ’30.
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del pianoforte

La storia del pianoforte è segnata da diverse tappe evolutive,

alcune note, altre meno considerate, ma tutte ugualmente

importanti. Dal puntodi vista ingegneristico essa offre pa-

recchi spuntidi riflessione su quanto il progresso tecnologi-

co abbia influito sulla produzione musicale in senso ampio,e

su quali abilità e conoscenzevi fossero al momentoin cui

certi cambiamentisi sonoverificati.

Lo strumento che noi conosciamo è molto diverso dal suo

primo esempionella «linea evolutiva»: un clavicembalo a

martelli costruito dal padovano BartolomeoCristofori a Fi-

renze perla famiglia de’ Medici nel 1700 (la data nonè certa;

altre vengono proposte, ma questa rimanela più accettata).

Da questa idea nasce un nuovocapitolo pergli strumenti

musicali.

Nonè corretto dire cheil pianoforte è l'evoluzione delclavi-

cembalo: sarebbe comea dire che quest’ultimo è uno stru-

mento menoevoluto.

Più corretto è dire che da uno strumento che aveva raggiun-

to la sua piena maturità è nata una nuova idea su comesolle-

citare le corde, dunque una nuova meccanica, e quindi un

nuovo strumento, con caratteristiche tecniche e sonore di-

verse.

La linea evolutiva è un intreccio di diversi contributi nati da

diverse esigenze che riguardano principalmente l’evoluzione

delle meccaniche,l'evoluzione delle corde e l'evoluzione dei

telai.

Noioggi abbiamo ancora molti esemplari originali e restau-

rati di strumenti antichi: conoscerelo stato dell’arte permet-

te di non commettere erroriai quali la sensibilità tecnica

dell'ingegnere dovrebbe esseregià allenata dal restauro del-

le costruzioni, ma permette anche di poter apprezzare le

musiche del passato, scritte per strumenti del passato, e che

hanno un senso solo se riprodotte con quegli stessi stru-

menti.

Paliarino descrive

uno strumento chia-

mato «Piane Forte»,
Sviluppodelle arti metallurgi- capacedi piano for-

che. Introduzionedelle soffie- te, manon chiaro

rie idrauliche, sviluppo degli comefunzionasse.

altifuochi, prime produzionidi

ghisa, sviluppo delle tecniche

di fonderia di ghisa. Fabbri te-

deschiiniziano a trafilare corde

da piatti di ferro e questo me-

todo continueràfino agli inizi

del XIX secolo. Oro, argento,

ottone, intestini e crini animali ferro a partire dal-

vengonoutilizzati per strumen- la ghisa tramite

tia corda. pudellaggio.

Ottenimentodel

Pierantonio Barizza

La nascita del pianoforte

Il pianoforte nasce a Firenze nel 1700 ad opera di Bartolomeo Cri-

stofori (Padova 1655 - Firenze 1732) al tempoalservizio di Ferdi-

nando de’ Medici quale conservatore degli strumenti musicali.

L'invenzione era basata sulla sostituzione dei saltarelli del clavi-

cembalo con martelletti, indipendenti dai tasti, e mossi da unale-

va con due movimenti. Uno spingevain alto il martelletto mentre

l’altro faceva calare lo smorzo permettendo alla corda di vibrare

finché il tasto rimaneva premuto. Per evitare che il martelletto ri-

mangasulla corda ostacolandonela vibrazione, Cristofori aggiun-

ge una molla che lo fa ricadere e chiama questo meccanismo

«scappamento».

Sembrachegli esperimenti del Cristofori abbiano avuto inizio ben

prima: Francesco Mannucciscrive nel suo diario che Cristofori già

nel 1698 stava lavorando su di un «arcicembal chefa il piano il

forte»!, ma la descrizione dettagliata della meccanica inventata

dal Cristofori è data nel 1711 dal marchese Scipione Maffei nel

«Giornale de’ Letterati» edito a Venezia2. | suoi strumenti vengono

definiti «gravicembalo col pianoe il forte» grazie alla loro capa-

cità di ottenere le volute sfumature sonore.

L'invenzionedi Cristofori viene ripresa in Germania da Gottfried

Silbermann, famoso fabbricante di organi e clavicembali, che ini-

zia una sperimentazione sulla meccanica del neonato pianoforte.

Amicodi ).S. Bach, gli sottopone alcuni suoi strumenti che tuttavia

presentano numerose imperfezioni soprattutto per la mancanzadi

omogeneità sonora. Guidato dai consigli del grande maestro, egli

perfeziona lo strumento e già nel 1740 gli strumenti che escono

dalle sue mani sono diffusi in tutta l'Europa.

Prima di Silbermann anche Jean Marius nel 1716 in Francia e Ch-

ristoph Gottlieb Schròter nel 1717 a Dresda avevano prodotto

strumenti a martelletti.

Zumpe,uscito dalla scuola di Silbermann,si stabilisce a Londra

verso il 1750 dove, nel 1760, fonda un fabbrica di pianoforti ini-

Prima data accredi-

tata per la nascita

del pianoforte.

Data più accreditata perla nascita del

pianoforte. Scipione Maffei descriveil

pianoforte costruito da BartolomeoCri-

stofori (1655-1732) chiamandolo «gra-

vicembalocol piano forte», con il pro-

totipo di «scappamento», chiamato an-

che arpicordo a martello. | martelletti

sonoricopertidi pelle. Strumentobi-

corde, gli smorzatori sono a cuneo.

 
Bartolomeo Cristofori
{1655 - 1732). Inizio dell'uso del cokein siderurgia.
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ziando una competizione con Broadwooad, casa inglese fondata nel 1718 da Burkat

Shudi.

Sebastian Erard (originariamente Erhard), nato nel 1752 a Strasburgo, dovesi erano stabi-

liti i Silbermann, ma formatosi sotto la direzione di un professore della Scuola del Genio,

nel 1776si stabilisce a Parigi, dove con il suo primo pianoforte dà inizio a una fortunata

produzione.

Ancora nel 1770 le composizioni sono sia per clavicembalo che piano, il «nuovo»stru-

mentononè ancoranel entrato nel «sangue»dei musicisti. È del 1777 la conversioneto-

tale di Mozart al piano3, dopo che ha potuto ammirare gli strumenti di Johann Andreas

Stein, un altro figlio d’arte di Silbermann.

Nel 1745 Christian Ernst Friederici costruisceil primo piano quadrato, diverso dai clavi-

cembali che somigliano in qualche modoal pianoforte a coda che conosciamo, anchese

già nel 1739 don Domenicodel Mela di Gagliano aveva costruito uno strumentoverticale.

A Parigi un altro costruttore e inventore, Ignace Pleyel, costruisce pianoforti tra i più am-

mirati, in particolare da Chopin.

A questo puntol'evoluzione non è ancora compiuta mala strada è segnata: gli strumenti

sonogià moltosofisticati e i compositori e gli esecutori che li hanno adottati sono di asso-

luto prestigio, gli stessi che apprezziamo ancoroggi.

Le corde

Le corde sonoi corpi che, percossi dai martelletti, vibrano e

trasmettonole loro vibrazioni alla tavola armonica che ne am-

plifica il suono. Martha Goodway e Scott Odell dello Smithso-

nian Institution narrano una storia affascinante sulle corde.

Nel 1966 Odell aveva notato in un clavicembalo Benoist

Stehlin del 1761, restaurato e ridipinto nel XIX e XX secolo, al-

cuni frammentidelle corde originarie intrappolati nel legno

della tavola di risonanzaa seguito dei restauri. Goodway, studiosa di metallurgia, inizia

 

una serie di analisi per capire quali fossero le caratteristiche fisico-meccaniche delle cor-

de originarie:le difficoltà dovute all’impossibilità di effettuare prove invasive e distruttive

sugli strumenti antichi aveva trovato una soluzionee i frammenti divenneropreziosi peri

ricercatori.

Le corde antiche sono diverse da quelle moderne per una serie di ragioni: innanzitutto è

cambiato il mododi produrreil ferro (non ci occuperemoin questo contesto delle corde

in bronzoo di altro tipo), inoltre oggisi parla di filo di acciaio (con contenutoin carbonio

più rilevante), e i suoi produttori hanno esigenze legate al mercato indipendenti dalla pro-

duzionedi corde perpianoforte: l’obiettivo principale dei produttori di corde di acciaio di

oggiè raggiungerele tensioni elevate che il mercato richiede,infatti le corde del ‘700 ave-

vanounatensionea rottura di circa 900 Mpa, le corde da pianoforte in acciaio di oggicir-

ca 2700 Mpa, mai fili che sono all’interno dei pneumatici più recenti raggiungono i 4000

Mpa,unafascia di mercato ben più interessante.

  

Baht Gufo
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corda

telajo, o sia pianta della tastaturà,

tasto ordinario, o sia prima leva, che col zoccoletto alza la

acconda.

zoccoletto del vasto,

seconda leva, alla quale sono auaccare una per parte le ganasce,

che tengono la linguetta.

perno della secanda leva.

linguetta mobile, che alzandosi la seconda leva, urta, e spinge

in su il martello.

ganasce sortili, nelle quali è imperniata la linguetta.

filo ferma d'artane schiacciato in cima, che tien ferma la lin-

guenta.

molla di fil d'ottone, che va soito la linguetta, e la tiene
spinta verso il filo fermo, che ha dietro.

pettine, nel quale sono scguitamente infilari turi i martelletti.

rotella del martello, che sta nascosta dentro al pettine.

martello, che spinto per di sotto dalla linguetta va a percuoter
la corda col dante, che ha su la cima,

incrociatura di cordoncini di sera, fra' quali posano l’aste. de’

martelli, ,

coda della seconda leva, che si abbassa nell'alzarsi la punta.

registro di saltarelli, o spegnitoj, che premuto il'tasto si abbas

sano, e lasciano libera la corda, tornando subito a suo luogo

per fermare il suono.
regolo pieno per fortezza del pettine.

Disegno del sistema ideato da Cristofori.

LIA
Pianoverticale. Dome-

nico del Mela, 1739.

 

ci, 1745.

1725 L= Leo ie TI LEE
Gottfried Silbermann, asce J.C.F. Bach. Domenico del Mela co-

(1683-1753) dopo aver struisceil primo piano

letto una traduzionedello Gofffrid Si{bermatn verticale.

scritto del Maffei costrui- Lonigl, Polla. andeGue: giitfiAeifeher mob
‘sce due strumenti Cri- DeRalttetHumLaitd: Stat:Bauer

stofori. Tuttavia il piano

non gode di un iniziale

entusiasmo, A J.$, Bach,

caro amico di Silber-

mann,il piano non piace. ‘Johann S, Bach

Cambia opinione in se- (1685-1750).

guito. Piano verticale di Domeni-
Produzione del primo

coke perdistillazione

di fossili e suo impiego

nell’altoforno (Darby).

Primo laminatoio

inglese.
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Diffusione della ghisa

al coke.

co del Mela, 1739, partico-

lare deitasti.

Pianoforte a piramide

di Christian E. Friederi-
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Poiché le tecniche di produzionedi ferro,

acciaio e ghisa hanno subito un'evoluzione

in tempi successivialla nascita del pianofor-

te, la cordatura era analoga a quella del cla-

vicembaloe degli altri strumentiaffini.

Negli antichi bassifuochi il ferro veniva

estratto dai suoi ossidi e i fabbri, aiutati da

mantici idraulici o azionati a mano,batteva-

no il massello di ferro spugnososull’incudi-

ne per privarlo delle scorie e compattarlo.

Per le corde del pianoforte erano necessari

minerali con caratteristiche particolari che

ne permettessero la lavorazione, in parti-

colare ricchi di fosforo (0,15%, percentua-

le che oggi si riduceallo 0,05%), e il pro-

dotto finito era essenzialmente privo di

carbonio.S. Birkett e P. Poletti hanno indi-

viduato vari passagginella produzione an-

tica (tabella 1).

Nel metodo storico i passaggi erano carat-

terizzati da ricotture, raffreddamenti in ac-

qua, rimozionedi scorie, martellamenti,ti-

raggi meccanici azionati da mulini ad ac-

qua e, comeprocessofinale, tiraggio a ma-

no senzaricottura per far raggiungereal fi-

lo la dimensione desiderata facendolo pas-

sare attraverso una maschera del diametro

Perfezionamento

del processo di

Darby perla fu-

Nasce Clementi.

desiderato, con conseguente aumento del-

la tensionedirottura.

Nella loro ricerca, mirata a trovare un me-

todo modernoperriprodurre le cordeanti-

che, Birkett e Poletti hanno individuato dei

passaggi intermedi per produrre la corda

desiderata a partire dalla composizione

chimica di partenza, ferro ricco in fosforo e

senza carbonio.

La ricerca in questo settore non è termina-

ta, nuove tecniche di indagine non distrut-

tive si fanno avanti per determinare com-

posizione e inclusioni nelle corde da pia-

noforte.

Questi processi di trasformazione rispon-

dono all'esigenza dei costruttori di pia-

noforte di avere corde affidabili e, dopo

l’Ottocento, anche corde sempre più tese

per poter avere un suono sostenuto da per-

mettere concerti in ambienti sempre più

grandi. La tecnologia siderurgica e le mo-

derne corde di pianoforte devono la loro

origine alla scoperta di Webster nel 1823

degli effetti del manganese nell’incremento

di resistenza delle corde.

Nel 1962 Steinway introdurrà le corde in

teflon con ulteriori evoluzioni.

Nasce W.A.

Mozart.

Nasce

Beethoven.

Per concludere: una corda può avere dia-

metri diversi e tensioni diverse, che accop-

piate a lunghezzediverse possono portare

a ottenerela stessa frequenza fondamenta-

le, ma la potenza sonora rapportata a quel-

la delle altre corde, le armoniche successi-

ve e i fenomeni di inarmonicità dovutialla

rigidezza delle stesse, sono componenti

fondamentali per la scelta di una soluzione

piuttosto che un’altra.

La meccanica

L'essenzastessa del pianoforte è la mecca-

nica, ovvero il modoin cui l’esecutore può

imprimere la propria «volontà di suono»

alle corde. Una trattazione dei vari cine-

matismi porterebbe lontano,d'altra parte

già gli strumenti del Cristofori avevano una

meccanica chesi può considerare caposti-

pite dei moderni strumenti a coda (1700).

Si trattava di una meccanica«a posterio-

ri», studiata sull’impostazione delclavi-

cembalo, dove un complesso sistemadi

leve lanciavain alto il martelletto.

Nel 1731 Gottfried Silbermann costruisce

Johann Andreas

Stein (1728-1792)

sviluppa la mecca-

nica «viennese».

L’olandese Ameri-

cus Backerspre-

senta un piano con

meccanica inglese

Broadwood diversa

da quella del Gri-

stofori.

 

Fabbricazione di ac-

ciaio liquido al cro-

giuolo a Sheffield,

Gran Bretagna.

1787
Pascal Taskin svi-

luppa una forma

di stringa diritor-

no, utilizzata fino

a quando James

Stewart nel 1827

non inventai) si-

stema usato fino

ai giorni nostri.

sione al coke con

selezione di mi-

nerali poveri di

fosforo,

William Southwell

(1756-1842) in-

venta la meccani-

ca a spingitore.

IgnacePieyelini-

zia in Francia la

produzionedi pia-

noforti a prezzi

accessibili. Erard

per primoutilizza

uno «stud bridge»

metallico (graffe

in ottone).

 

Muzio Clementi

(1752-1832).

Irrigidimenti me-

tallici vengono

usati da Broad-

wood per suppor-

tare il telaio li-

gneo.

Erard brevettale

caviglie a vite.

Robert Warnum

introduceil piano

piccolo verticale.

1810
Nascono Chopin

e Schumann.

 

Frédéric Chopin

(1810-49).

Perfezionamento

del processoal

crogiolo da parte

di Krupp in Ger-

mania.

 

Ludwig van Beethoven

(1770-1927).

NasceLiszt.

 

1823
Pierre Erard bre-

vetta il doppio

scappamento.

Primi prodotti da

fusione in ac-

ciaio in Germa-

nia e Svizzera.
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Tabella 1

 

Produzione metallurgica in laboratorio Laminazione Trafilatura Metodostorico

Miniera Fusione Affinamento Allungamento Tiraggio Trafilatura

Minerale Massello Ferro duttile Barra tonda (10 mm) Cavo grosso (2 mm) Corda musicale (0.2-0.8 mm)

la prima meccanica a rimbalzo e successi-

vamenteil suo allievo ].A. Stein dota ogni

singolo martelletto di una linguetta a «mol-

la di scappamento», dando origine alla

«meccanica viennese» impiegata fino alla

fine del XIX secolo. Tentativi di meccanica

con martelletti che cadevano dall'alto era-

no stati condotti da Schréter e Mariusnel

1717, con scarsa fortuna. Un altro allievo

di Silbermann, Zumpe,inserisce nei suoi

pianoforti semplici meccaniche a spinta

senza montante, mentre Broadwoodintro-

duce un sistema di scappamento, dando

origine alla cosiddetta «meccanicaingle-

se» (1790).

Del 1823 è l'invenzionedel parigino Erard

della «meccanicaa ripetizione», tuttora in

uso, migliorata nel 1850 da Herz. Sonoin-

venzioni che consentono veloci ribattute

che rappresentano la caratteristica di fondo

del virtuosismo pianistico romantico. Per

quanto riguardai pianoforti verticali si può

datare dal 1739 lo strumento di Domenico

del Mela, mala loro diffusione successiva

al 1800 porta a un rapido recupero tecno-

logico, e già nel 1850 si trovano meccani-

che molto simili a quelle attuali. Un lungo

camminofatto di piccoli passi ha migliorato

le meccaniche:l’ultimo, datato 2000,è il

controllo elettromagnetico dei martelletti.

Clementi compa-

ne la SonataOp.2.

John Joseph Mer- Broadwoodintro-

Il corpo sonoro

Per corpo sonorodi un pianoforte si inten-

de l'insieme di elementi che sostengono la

tensionedelle corde, rendendonepossibile

l'accordatura. Le vibrazioni sonore delle

corde vengono trasmessealla tavola armo-

nica tramite i ponticelli, e la tavola armoni-

ca a sua volta trasforma l'energia vibrante

in movimenti ondulatori del piano, portan-

do quindi di nuovo a vibrare le molecole

dell’aria.

Mentre pensiamoal clavicembalo come

uno strumento da camera, associamo un

pianoforte a coda a una sala da concerti:

John Geib inventa la

meccanica «gras-

shopper» per pia-

noforti rettangolari.

 

Il meccanismodi Erard.

lîn (1973-1804) in- duce il pedale

troduce il pedale «sustain». li pia-

«una corda». no raggiunge le

sei ottavedi

estensione.

Cort inventail

forno pudellare.

Erard brevetta un Robert Wornum I martelletti ven- Chickering co- William Allen

metodoperfissare brevetta lamec- gonoricoperticon struisce un te- brevetta un te-

conbulloni barre canica a baio- pelle di coniglio e laio per gran co- laio in ghisa.

metalliche che pas- netta e corde feltro di lana di da in unico pez-

sanoattraversoi diagonali. pecora. zo di metallo.

fori della cassa ar-

monica. Babcock

brevetta un telaio

interamente metal-

lico.
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Pianoforte da con-

certo di Franz Liszt,

Erard et Cie, 1862 ca,

Paris. Met, New York.

Ferro saldato

Primo laminatoio

a vapore.

Wilke costruisce Wheatley Kirk Questa data se-

la prima macchi- brevetta la prima gnail passaggio

na percoprirei struttura comple- dalpianoclassi-

martelletti. ta in ghisa per un co al piano mo-

pianoverticale. derno.

 

Pianoforte inglese

da concerto, 1840

ca. Met, New York.
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Bord usa una molla

a spirale per il mar-

tinetto. Claude Mon-

tal, uno dei primi ac-

cordatori, esponeil

«pedale sostenuto».

Stassanoideail pri-

mofornoelettrico

perla fabbricazione

dell'acciaio (ad arco

indiretto).

CE Km
Monington & We-

ston usanoil dop-

pio telaio in ferro

perpianoforti ver-

Bessmerinventa

il processodi

conversione ad

aria perla tra-

sformazione

della ghisa liqui-

dain acciaio.

Héroult realizza

untipo di forno

elettrico (ad arco

indiretto) per la

fabbricazione

dell’acciaio.

Croweideail primo

preriscaldatore ad

aria perl'altoforno.

Viene realizzato in

Sveziail primo proce-

dimento modernodi

riduzione indiretta:

Processo Higanàs.

Negli anni successivi

vengono sviluppatiin

Sveziaaltri processi

di riduzionediretta:

Kalling-Avesta e Wi-

berg.

ticali.

 

due volumi completamente diversi perfinalità molto distinte. Le esigen-

ze di chi suona il pianoforte a coda ne hannoin parte segnato l'evolu-

zione. Il piano di Cristofori aveva una nuova meccanica, ma era impo-

stato su un clavicembalo. Poteva sì modulareil piano e il forte, ma con i

limiti legati allo strumento che aveva. Per suonare in pubblico serve un

suono udibile in un ambiente grande, dunque bisogna mettere in movi-

mento molta più aria sprigionando maggiore energia. Uno dei sistemi è

Il lavoro sulle corde, a cui abbiamo accennato, ma questosignifica ave-

re corde più grosse e più tese, quindi maggiori sollecitazioni su un telaio

che, inizialmente in legno, verrà pocoalla volta rinforzato con piastre

metalliche per sopportarefino a 15 tonnellate peri verticali e 30 tonnel-

late per i gran coda. Di fondamentale importanzaè trasferire le vibrazio-

ni delle corde dai punti ove sono ancorate (ponticelli e sommiere) alla

tavola armonica, permettendo a questa di vibrare liberamente. Le linee

evolutive sonopartite dai clavicembali di inizio 1700, prima conun îr-

robustimentodel telaio in legno, successivamente con l'inserimentodi

barre e piani metallici per far sopportare meglio la tensione semprecre-

Henry Steinway Jr Steinway

brevetta un nuovo brevetta
mododicostruirei doppia scala.
pianoforti a gran

coda.

Pierre-Emile Martin

(1824-1915)realiz-

za Îl forno a combu-

stibile per la fabbri-

cazione dell’acciaio

liquido, adottandoil

preriscaldo dell'aria Vengonoprodottii

basato sui generato- primiacciai spe-

ri Sie i ciali a Bruslein
Copia del famoso Alma- ù na (im Vi
Tademadella Steinway & Martin-Siemens). presso Holtzer.

Sons.

 

Roy Plunkett, sco-

pritore del teflon.

Roy Plunkett sco-

preil teflon.

Alan Blumlein

brevetta lo stereo.

CI E I

Commercializ-

zazione del te-

flon.

Lindna, azienda

svedese introdu-

ce partiin plasti-

ca nei suoi pia-

nofarti.

Convertitore a c

sigeno LD (Linz

Donawitz).
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pa"

scente delle corde, per arrivare al te- Bibliografia e web 9%

laio completamente in ghisa (Stein-

way, 1859).

Forse la tavola armonica ha subito me-

www.uni-leipzig.de

www.nationmaster.com/encyclopedia/piano

no traformazioni, in quanto le cono- www.silbermann.museum.com/

scenze e competenze maturate dai co- www,metmuseum.org/
www.atonal.ca/

Nikolaus Schimmel, Gutter Batel, «Dall'arco musicale al pianoforte», Schimmel, Braunschweig 1987.

F.A. Marmontel, «Storia del Pianoforte», Pallestrini & C., Milano 1904.

G. Violi, «Processi siderurgici», Etas Kompass, Milano 1972.

M. Goodway, J.S. Odell, «The historical harpsichord. Vol. 2. The metallurgy of 17th- and 18th-Century music

wire», Pendragon Press, 1987,

Nippon Steel Technical Report No. 88 July 2003.

R. Zoja, «Processie impianti siderurgici», Tamburini, Milano.

S. Birkett e P, Poletti, «Reproduction of Autentic Historical Soft Iron Wire for Musical Instruments».

Brian D. Mewbury, «Investigation of the Metallurgy of 19th Century Piano Wire by non-Destructive Analytical

struttori di clavicembali avevano già

selezionato le essenzee le stagionatu-

re più efficaci per la resa sonora. L'au-

mento della lunghezza delle corde ha

portato a tavole armonichepiù grandi,

consentendo l'accrescimento del vo-

lume sonoro, una maggiore durata del

suono e del transitorio di estinzione.

Bombature e convessità tridimensio- Techniques», Department of Materials Science and Engineering, Lehigh University.

nali caratterizzanole attuali tavole ar-

moniche. e

 

Nasce Edison inventail

Rachmaninov. grammofono.

In Gran Bretagna vie-

ne adottato dal Mini-

stero del Commercio

l'«Imperial Standard

L'inglese S. Thomas

perfeziona il conver-

titore Bessemer,  

Introduzione della

colata continua

perl'acciaio.

parti di plastica. Brooks Schwan- vecedelle 2,7 t di mente.

der con manicain quelle in legno.

ottone rivestita di

PTFE(teflon).

A Linz in Austria

viene costruita la

primaacciaieria

basata sul proces-

so di conversione a

ossigeno puro (pro-

cesso LD).
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adattandoloall’uti- Wire Gauge» che so- Invenzione del

lizzo di materiali fer- —Processodi Tho- Tiseen (1847 stituisceil «Birmin- forno ad arcodi
rosi contenenti fo- mas-Golchrist per : Thomasrealizza un gham wire gauge» Henry Moissan.

ergej Rachmaninov sforo (meno pregiati) —la produzionedi convertitore pneu- inventato da Webster Introduzionedel

791949). e sfruttando come acciaio da ghise matico basico per and Horfali nel 1854 —convertitore
fertilizzante agricolo —fosforose con il la conversione del- Brevettodi for- per produrre corde Tropenase ini-

le scorie ottenute convertitore Bes- le ghise fosforose noelettrico Sie- più resistenti di ac- zio del declino

(scorie Thomas). semer. in acciaio. mens. ciaio temperato. del crogiolo.

IG Ia 1997
Lindner produce Steinwayin- AIsalone diFran- Knight introduce Dietrich H. Dotzek Luigi Borgato bre-

pianoforti inlega di troduceilte- coforte viene pre- caviglie in fibra brevetta una vetta il «Doppio

alluminio saldatae fiontra i suoi sentata la mecca- che possono so- meccanica assi- Borgato».

meccanica con tipi di corde. nica Herrburger stenere 13,6tin- stita magnetica-

 
Il Pianoforte «Doppio Borgato».
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Museodi pianoforti antichi

   

Pianoforte Luigi Hoffer co-

struito a Venezia all'inizio del

XIX secolo.

 

Il Museoè visitabile e i pianoforti so-

no suonabili (eseguendo un reperto-

rio adeguato con «tocco» appropria-

to) nelle date in cui hanno luogoi con-

certi organizzati dalla Fondazione ad

Arquà Petrarca nel Salone centrale

della Villa Centanin o duranteil «Fe-

stival Euganeo d’Estate»nel Parco

della Villa stessa. Visite guidate per

gruppi sono possibili su richiesta.

www.fondazionemusicale.it/

Micaela Mingardo

 
dell'Ottocento ad Arquà Petrarca è legata al territorio padovano da dueistituzioni: il «Museo
delle macchine termiche Giulia e Orazio Centanin»della Provincia di Padova chesi trova a

Monselice e la «Fondazione Musicale Masiero e Centanin» ad Arquà Petrarca.

Sorta per volontà testamentaria di Giulia Centanin, ultima discendente della nobile famiglia, ap-
passionata cultrice delle arti e della musica in particolare, la Fondazione ha sede nel complesso
architettonico di Villa Centanin in Arquà Petrarcae rivolgei suoi scopi statutari alla promozione
della cultura musicale nei suoi vari aspetti didattico-pedagogico, concertistico e di ricerca.
La costituzione del Museodi Pianoforti antichi, nell’ambito delle attività della Fondazione,trae

origine dall'esigenza di avere a disposizione alcuni esemplaridi pianoforti storici indispensabili
nei corsi di perfezionamento pianistico per lo studio e la ricerca delle modalità esecutivee inter-
pretative delle epoche passate.

Ad un primo nucleo di quattro strumenti se ne aggiunsero presto moltialtri, provenienti da colle-
zioni private e da donazioni, tanto da suggerire di riunirli in un unicostabile per dar vita appunto
ad un museo.La nascita nel territorio padovano di un Museo dedicato al pianoforte sembrò un
avvenimento quanto mai naturale in considerazione del legamefra questo strumentoe la città di
Padova chediedei natali al suo inventore, BartolomeoCristofori.

Il Museo, che dispone attualmentedi 26 pianoforti appartenenti al periodo compresofra la metà
del settecentoe la fine dell'Ottocento, nato per esigenze didattiche e di ricerca, ha voluto mante-
nere e ampliare questa funzione originale. Costituire cioè un mezzodi conoscenzadiretta e con-
creta delle caratteristiche tecnico-espressive del genere di strumenti usati da Mozart, da Beetho-
ven, Chopin, Brahms... E non solo perstudiosi, musicisti, pianisti, musicologi ma per chiunque,
semplicemente appassionatodell’arte musicale, sia curioso di provare l'emozione di evocare con
le proprie dita il suono del pianoforte dei tempi passati.
Vi sono rappresentati vari tipi di meccanicheneiloro stadidi evoluzione.
Un pianoforte costruito nel 1837 a Conselve, nel padovano,è dotato della meccanicapiù ele-
mentare e primitiva che si possa immaginare: uno spingitorefisso attaccato alla leva del tasto sol-
leva il manico del martello lanciandolo contro le corde; non dispone né di scappamentoné di
paramartello (il congegnoche arresta la caduta del martello dopo la percussione impedendoulte-
riori rimbalzi verso le corde). È ovvio che un simile pianoforte risulta impossibile da suonare con
la modernatecnica pianistica; sarà necessario usare un tocco delicatissimo che sfrutti le sfumatu-
re dinamichedi una sonorità quanto mai esile. La sua funzione d'altronde, trattandosi di un pia-
noforte a tavolo, quindi di uno strumento peruso personale, è diversa da quella del pianoforte da
sala o da concerto; è sufficiente che possa essere udito dalle orecchie del suonatore e per questa
sua caratteristica favorisce la ricerca e la realizzazionediinterpretazioni particolarmenteintime.
Per contro una complicatissima e delicatissima meccanica «dall'alto», cioè con i martelli che
percuotono le corde da sopra si può esaminare in un pianoforte denominato «Pocket Albion Pia-
no»(perle piccole dimensioni) dal suo geniale costruttore,l'inglese Wornum.
La meccanica cosiddetta tedesca è presente in molti esemplari e si evolve dal modello primitivo
con il martello piatto, leggerissimo, imperniato in fianco al tasto, senza alcuno scappamento, a
quella con lo scappamento mobile, descritta e apprezzata da Mozart, a quella infine dei pianoforti
di fine Ottocento, più massiccia, provvista di robusti martelli ricoperti di moltistrati di pelle.
La meccanicainglese (che deriva dal modellodi Cristofori) si distingue dalla tedesca sostanzial-
mente peravere il martello imperniato su una sbarra indipendente dai tasti. La si può osservare,
nel Museo,nei pianoforti Boisselot, Pleyel e Broadwood;i pianoforti Erard rappresentano invece
il modello più «perfezionato» della meccanica inglese, con il suo famoso doppio scappamento.
Le virgolette al termine perfezionato voglionosottolineareil significato poco appropriatoattribui-
to al cambiamento subito dal pianoforte nel corso dei suoitre secoli di vita.
È opinione comunecheil pianoforte abbia arricchito le sue caratteristiche tecnico-sonoreattra-
verso nuove invenzionie progressivi miglioramenti. In realtà non di progresso o miglioramentosi
dovrebbe parlare quanto di adeguamentoalle diverse esigenze del gusto, della cultura, della sen-
sibilità delle epochestoriche che si sono susseguite dall'inizio del settecentoai giorni nostri.
E così uno Stein o un Walter della fine del Settecento si può addirittura dire più adatto di un B&-
sendorferdi oggi nel realizzare l'articolazione del fraseggio mozartiano comeunoStreichertar-
dottocentesco evidenzia con maggior naturalezza i chiaroscuri dell'armonia brahmsiana.
Incontestabile comunqueresta la piena soddisfazione e l'apprezzamento espresso dai composi-
tori nei confronti degli strumenti del loro tempo. «

a famiglia Centanin Masiero, originaria di Anguillara Veneta e stabilitasi nella seconda metà
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Il tocco pianistico

ra l'artista e il pubblico esiste unasorta di tacita complice in-

tesa atta a circondarel'atto creativo dell'artista stesso di un
alone di elementi misteriosi e imponderabili.

Il pubblico ama credere nel soprannaturale, è affascinato dalle

leggende e non è tantointeressato ad indagareil fenomenoartisti-

co quantoa subirlo in tutta la sua suggestività.

L'artista da parte sua tende a compiacersi delle sue prerogative

che gli consentono di comunicare con un linguaggio spesso im-

possibile da codificare e che chesisottrae facilmente ad ogni pos-

sibilità di indagine e di verifica.

Fin qui nientedi strano e tantomenodi riprovevole. L'attività arti-

stica sfugge necessariamente ad una valutazione obiettiva e il suo

apprezzamento è spesso strettissimamente collegato a condizioni

culturali soggettive. Comprensibile risulta quindi una certa ten-

denza a rendere la materia ancora più nebulosa,astratta e inavvi-

cinabile di quanto nonlosia già.

Il tocco pianistico, ad esempio, è un argomento che, pur potendo

essere analizzato concretamente, è stato ed è tuttora oggetto delle

più fantasiose e percerti versi affascinanti considerazioni.

II tocco (che com'è notoè l'atto di abbassare tasti al fine di lan-

ciare il martelletto contro le corde per metterle in vibrazione) subì

nell'Ottocento una prima rudimentale classificazione in leggero e

pesante; naturalmente, massimo pregio del pianista era quello di

essere dotato di leggerezza di tocco.

seguì da quel momento,pereffetto della più fervida immaginazio-

ne, una serie infinita di altre connotazioni, positive e negative, atte

a definirne le sfumature in maniera sempre più precisa e accurata.

E così il tocco leggero viene ulteriormentedistinto in alato, aereo,

etereo, immateriale, mentre per meglio sottolineare la sgradevo-

lezza di quello pesantesi fa appello ai materiali più disparati: un

tocco legnoso fa arricciare il naso e se è metallico addirittura infa-

stidisce, a menocheil metallo non sia l'argento perché allorail

tocco argentino delizia le orecchie.

È questionedi pregio del materiale cui si fa riferimento: un tocco

vetroso ha bisognodi essere raffinato per diventare cristallino e

pochi pianisti riescono ad avere addirittura quello adamantino.

Oltre che mediante l'udito il tocco può essere «sentito» anche da

altri sensi: il gusto apprezza quello dolce mentre rifugge da quello

aspro, anche se quest'ultimo può essere adattoa frasi musicali che

esprimanoodio,ira, violenza.Il senso del tatto riesce a distinguere

immediatamente un tocco morbidoe vellutato da un tocco duro e

ruvido comel'occhio ne avverte la chiarezza e la luminosità o, per

contro, l’opacità. L'olfatto, nella classificazione del tocco, pur-

troppo nonriesce a dare un suo contributo.

Naturalmente tutte queste variegate sensazioni derivano all’ascol-

tatore da un complesso di elementi che vanno dal generee carat-

tere di musica che viene eseguita ai mezzi impiegati per interpre-

tarla (rapporti dinamici, agogica, tempo, ritmo, pedali ecc.), dalla

qualità del pianoforte usatoall’acustica della sala e così via.

Ciononostantesi è voluta affermare sempre più la convinzione

che esista la possibilità di conferire caratteristiche sonore diverse

(dolcezza, durezza, legnosità, ruvidezza ecc.) anche ad una singo-

la nota suonataaldi fuori di qualsiasi contesto musicale.

Il tocco ha in realtà un unico mezzoa disposizione per variare la
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produzione del suono:la velocità (più scientificamente l’accelera-

zione) con la quale lanciare il martelletto contro la corda; varia-

zioni di velocità del martelletto (le uniche che può ottenereil pia-

nista col suo famoso tocco) producono unicamente variazioni di

intensità sonora correlata ad una graduale diversità di timbro in

quantoil feltro che ricopre i martelli si comporta come un materia-

le piu morbido o più duro a seconda della velocità con la quale

viene a contatto con la corda.

In poche parole non si può suonare una nota con la stessa intensità

sonora in modo dolce oppure in modoaspro.Il pianista (fosse an-

che una celebrità) non ha possibilità di mostrare la propria bravura

più di un bimboalle prime armi se si limita a suonarenoteisolate.

Eppure,si obbietterà, chiunque avverte il tocco acerbo dell'allievo

e la maturità (si spera) di tocco del maestro.

In realtà queste sensazioni, comesi diceva, possono derivare,

nell'esecuzione dell'allievo da mancanzadi equilibrio sonoro nel-

le due mani, da irregolarità ritmiche, da assenza di sfumature di-

namiche, dall'uso impacciato dei pedali, cui si contrappongono

invecele scelte artisticamente corrette del maestro.

Sembrerebbero argomenti semplici da afferrare, se non fosse che

i pianisti, o megliocerti pianisti, nell’edonistica visione del loro

ruolo, non vogliono rinunciare alla magica prerogativa di posse-

dere un loro tocco personale che li distingue da chiunquealtro.

A questo proposito intorno agli anni ‘70 del secolo scorso fiorì

una polemica accesa nell'ambiente dei musicisti. Negli Stati

Uniti (si sa che gli americani sono molto più pragmatici e avvez-

zi a confrontarsi con la realtà di noi europei) tre scienziati, Hart,

Fuller e Lusby dell’Università di Pennsylvania, hanno registrato

alcune curve del suono corrispondenti a note isolate suonate da

celebri pianisti appositamente invitati a partecipare all’esperi-

mentoe in pari tempo hannotracciato analoghe curvedelle stes-

se note ottenute lasciando cadere un pesosui tasti del pianofor-

te. Nella figura pubblicata in «Scienza e musica» di James Jeans

si possono vedere due coppie delle curve suddette. La curva su-

periore è della nota suonata dal grande pianista e quella sotto

(perfettamente identica) quella tracciata dal suono ottenuto la-

sciando cadere un peso sul tasto. Anchel'ascolto diretto dei due

suoni nonrivelò diversità.

La polemicasi affievolì lasciando però, come spesso accade,inal-

terate le convinzioni: non è vero, maci credo.Se a crederci è il

semplice musicofilo tutto rimane nella sfera delle opinioni stretta-

mente personali senza produrre conseguenze; masesi radica nel
pianista professionista la convinzione cheil toccoesista (come ca-

pacità di conferire alla singola nota una caratteristica sonoraparti-

colare), questi sarà portato a porsi continuamente dei problemi ir-

risolvibili e, quel che è grave,a insinuarli anche nella mente degli

allievi.

Ad un corso di perfezionamento pianistico un grande didatta sug-

geriva di usare un tocco particolarmente incisivo e duro perotte-

nere note fortemente accentate e consigliava di non suonarle coi

morbidi polpastrelli ma con le nocchedelle dita. In quell’occasio-

ne qualche giovane allievo ostentava dei cerotti appunto sulle

nocche; nonsi può negare chela carriera del pianista sia durae ri-

chieda spesso deisacrifici... *

 



 

costruttore di pianoforti

Recentementeho avutola fortuna di

visitare un laboratorio del tutto parti-

colare dovesi progettanoe si co-

struiscono pianoforti grancoda.

Luigi Borgato, produttoredi pia-

noforti, mi ha guidato negli ambienti

dove, con pochialtri, condivide que-

sta arte della cui completezza

avremmotutti molto da condividere,

sicuramente molti da imparare.Il

pianoforte è uno strumento cheser-

ve al pianista per suonare una parti-

tura, in genere scritta da altri, che

deve rendere agevole al pianista

questo compito, e gradevole e com-

 

prensibile al pubblico l'ascolto del-

l'esecuzione. Per questo il pianoforte

deve essere progettato come un'in-

terfaccia tra il pensiero trascritto sul-

la partitura e l'ascoltatore,e il piani-

sta deve porter esprimere la propria

abilità e la propria interpretazione del

pensiero scritto usando al meglio lo

strumento che ha sotto le mani. Det-

to questo non è cheil processo di

progettazione e produzione sia com-

preso né semplificato, si sono sola-

mente messidei paletti per definire a

cosa serve e come può essereintui-

tivamente valutato questo strumento

cheè,in una parola, «magico».

Intervista a cura

di Pierantonio Barizza

 
Signor Borgato, quali sono le valutazionialla base della progettazionedi

un pianoforte?

Esistono grandezze che caratterizzano la qualità di un pianoforte,tra cui

e potenza sonora, che si misura in decibel;

e transitorio d'attacco, immediatezza del suonochesi misura in frazioni di

secondo;

e durata del suono (che si misura in secondi).

Questirisultati sono tra loro correlati anchese la fisica che governai feno-

meni è conosciuta solo in parte e per modelli semplificati. Tutto è frutto

della corretta progettazione di molti elementi, quali la cordiera, la tavola

armonica,la scelta dei legnami e altri dettagli.

Esistono delle specifiche da rispettare e dove sono i margini per poter

mettere del proprio nella progettazione di un pianoforte grancoda?

La tecnica pianistica è precisa, la dimensionedeitasti, il peso, la loro corsa

sono ormaiconsolidati per cui la meccanica,l'interfacciatra il pianista e le

corde, che percosse emettonoil suono, è determinata. Non esistono norme

tecniche da seguire mail tutto si è evoluto seguendole esigenze-preferen-

ze dei pianisti. Il peso dei tasti, ad esempio, può variare a seconda delle

preferenze, ma stiamo parlando di pochi grammi all’interno di un range

consolidato.

Il telaio e la tavola ar-

monicaoffrono la pos-

sibilità di progettare

soluzioni diverse, ma

già piccole differenze

devono tener conto

della distribuzione

delle corde, lunghez-

za, numero, diametro,

tensione; della tavola

armonica, di come

sarà ancorata e come

potrà vibrare per am-

plificare il suono.

In breve,le fasi realiz-

zative di un grancoda

sono le seguenti: il

pianoforte viene pro-

gettato a tavolino, ne

viene disegnatoil te-

laio e la cordiera, vie-

ne fatto un prototipo

in legno del telaio da

portare in fonderia. Il

telaio viene prodotto

per fusione della ghisa

e riportato in labora-

torio.

Nel frattempo vengo- no costruiti il telaio in
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legno, la tavola armonica, la meccanica (insieme

di meccanismi che partendo dai tasti azionano

martelletti e smorzatori) e tutte le altre componenti

del pianoforte. Ogni prodotto viene verniciato e

assemblato,e alla fine vengonoinserite le corde,

messe in tensione con valori che raggiungono

complessivamente 25 tonnellate.

Ci può illustrare i momenti di maggiorecriticità

nella realizzazione di un pianoforte?

In fase progettuale è il telaio in ghisa che si presen-

ta come elemento particolarmentecritico: bisogna

realizzare un elemento moltorigido, che sopporti

grandi carichi senza appesantire troppolo stru-

mento e ben equilibrato anche in funzione del

processodi fusione e raffredamento, affinché le

tensioni residue non ne compromettano l'utilizzo;

in fase realizzativa è sicuramente la tavola armoni-

ca perché si deve raggiungere il miglior compro-

messoperfar vibrareil più possibile un elemento

irrigidito e curvato,e la scelta degli irrigidimenti,

della loro spaziatura e della curvatura da dare alla

tavola sono certamentefrutto della progettazione,

ma anchedi una abilità manuale che gioca un ruo-

lo fondamentalesul risultato finale.

Quali sono i materiali e quali sonoi criteri che de-

terminanola loro scelta?

I legnami sonodiversi, il faggio,il larice peri tra-

versi, il rovere, l’acero, il moganoperi ponticelli,
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il carpino e l’abete per la tavola armonica. La lo-

ro scelta è dettata dalle rispettive caratteristiche

meccaniche associateall'utilizzo previsto.

Il telaio è una fusione unica in ghisa perché il

materiale è molto rigido e perchési è visto che

non interagisce conle vibrazioni prodotte dalle

corde. Le corde stesse sono in acciaio, quelle per

i bassi con avvolgimenti in rame.Altri materiali

sono possibili, ma solo se servono al raggiungi-

mento dello scopo, ad esempio la meccanica è

ancora in legno perché se fosse metallica sarebbe

rumorosa e potrebbe entrare in risonanza con le

vibrazioni delle corde.

Alla fine esiste un processo che potremodefinire

collaudo del pianoforte,e se sì, con quali punti

di misura?

Il collaudo esiste perché è possibile misurare tut-

to, ma nessunodiffondei propri risultati. Tenia-

mopresente che stiamo parlando di strumenti

particolari che vanno in mano a persone che non

hanno bisogno che qualcuno dica quali sono le

misure che caratterizano lo strumento: basta che

ci mettano le mani sopra per apprezzarne le qua-

lità. La misura diventa pleonastica.

Un pilota non ha bisogno di avere delle misure

per sapere se la macchina va bene,ci sale sopra e

corre in pista, e lì scopre se è equilibrata, se ha

potenza,se risponde immediatamenteai suoi co-

mandi,e lo stesso possiamo pensare che succeda

nel nostrosettore.
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Molte volte, parlando, abbiamo

fatto dei paralleli con il mondo mo-

toristico, dove i piloti testanoi

mezzi, determinanole carenze e

indirizzano i miglioramenti succes-

sivi: esistono ancora queste «colla-

borazioni» tra pianista e costrutto-

re? Se sì, quali saranno le prossime

linee evolutive di questo strumento

che daldi fuori appare il massimo

della perfezione (attualmente) rag-

giungibile?

Esistono e sono vitali, ma non chie-

dono di migliorare un parametroin

assoluto, ma di avere «quello che

conoscono», uno strumento che per-

metta loro di suonare al meglio una

partitura, non chiedono l’introduzio-

ne di qualcosa che ancora nonesi-

ste. In questo è molto diverso dal

mondo motoristico, dove la presta-

zione è andare più veloci sul giro,

percui la richiesta è maggiore velo-

cità, dischi diversi che permettanodi

frenare più tardi possibile, ali per

schiacciare al suolo e aumentare la

stabilità ecc., perché in pista vince

chi arriva primo, mentre la musica

non è una garadi velocità.

Una domandadifficile ora; il pia-

noforte si ama,ci si affeziona, sem-

bra eterno e senza tempoa chi lo

possiede, un po’ come una macchi-

na d’epoca perfettamente funzio-

nante. Ma,ritornandoagli esempidi

prima,i prodotti di oggi sono(salvo

errori) sempre migliori di quelli di

ieri, il progresso esiste anche per

questo prodotto, e ci sarà un mo-

mentoin cui questo dovrà essere

messo da parte per un modello mi-

gliore: qualè il ciclo di vita di un

pianoforte, e comee chi lo può va-

lutare?

Non dobbiamo pensaread un ciclo

di vita come ad un componente

meccanico.

Un buon pianoforte vive molto a

lungo, anche più di 100 anni, tenia-

mopresente che da fine ‘800 si pro-

ducono strumenti come quelli che

conosciamo. Il vero nemico che ne

determinala fine è l’uomo, le guerre

che hanno distrutto tantissimi stru-

menti, e, negli ultimi anni, il caldo

secco dei riscaldamenti domestici

ha rovinato in particolar modo tavo-

la armonica e sommieredi tantissimi

strumenti. ®
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BARRA DISEGNO

Consente l'inserimento di tutte le

entità di disegno nell'editor interno,
In questo modo è possibile utilizzare
una metodologia di input alterna-
tiva all'input con AutoCAD?, Auto-
CAD LTS o IntellitAD for Concrete,
comunque sempre disponibile at-

traversol'apposito comando.

   

 

Modello | Saki

VISTE
All'interno di ogni finestra grafica
è possibile aggiungere, modificare

o eliminare una vista, che costitu-

isce una rappresentazione grafica

della struttura, del modello, delle
sollecitazioni o altro ed è identificata
da una linguetta che ne descriveil

contenuto

concrete
serugtural enciredrrig Softiva:a

  

  

FINESTRA GRAFICA
Contiene la rappresentazione gra-

fica della struttura modellata auto-

maticamente ad elementi finiti. E'
così possibile analizzare spostamen-
ti, carichi, sollecitazioni eccetera,at-
traverso nuove Viste,
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BARRA VERIFICHE
Una volta definita la struttura e dopo

il lancio del solutore sono resi dis-
ponibili i comandi per effettuare le

verifiche degli elementi e produrre

gli elaborati esecutivi
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FINESTRA GRAFICA
Contiene la rappresentazione gra-

fica della struttura e permette di

definirla o modificarla, Attraverso
di essa è possibile effettuare l'input
così comelo si può fare attraverso

l'input da disegno con AutoCAD®,
AutoCAD LT? o IntelliCAD for Con-
crete

  

iena
semniera iniziole
serieta finale
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FINESTRA PROPRIETÀ
Permette di indagare ed eventual

mente modificare le proprietà degli

elementi selezionati nella finestra di

 

  

  

disegno o di modellazione. E' così
possibile con una sola selezione mul

tipla isolare e cambiare le proprietà
di alcuni gruppi di elementi: ad es-
empio le sezioni dei soli pilastri o lo

spessore delle sole piastre etc.

E° arrivata l'evoluzione di SismiCad.
A tuadisposizione l’esperienza di quindici anni.

FINESTRA PUNTODI VISTA
Permette di impostare in ogni situ-

azione il puntodi vista per ottenere
un'assonometria generica, Con-

sente di gestire rapidamente uno
spostamento nelle tre dimensioni
del punto di vista per orientare la

struttura nella maniera desiderata

SismiCad è un programmadicalcolo strutturale per elementi in cemento
armato, murature, acciaio e legno, In SismiCad11, la nuova versione
totalmente riscritta di SismiCad, troverete moltissime novità, Eccone
alcune:

- nientefili;

- input semplificato;

- sparse solver;

- nuove relazioni di calcolo;

..@ tanto altro ancora.

Nuovo SismiCad11. Ancora più semplice, potente,flessibile.

  8 SismiCadUndici
L'evoluzione.
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Valuta le caratteristiche tecniche: www.concrete.it/doc/sismicad11 pdf
 

Scarica la versione dimostrativa : www.concrete.it/sismicad11
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Acustica degli ambienti |Matteo Costa
Ingegnere

 Nell’esperienza di ogni gior-

no viviamo,lavoriamoe cidi- Da . i i. . . . . i na buonaacustica significa avere un ambiente confortevole dovesi sta, si lavora,
vertiamo n diversi ambienti. si gioca,si parla volentieri; una cattiva acustica significa avere un ambiente che
Ognunodi questi ha una sua causa affaticamento, confusione e da cui si cerca di uscire prima possibile.
acustica;si tratti del proprio L'esperienza comune cidice che, per esempio, in un ambiente troppo «rimbombante»
salotto, dell’ufficio, della pa-  nonsi riesce nemmenoa capire bene una persona che parla e, comeci accade inconscia-
lestra, del ristorante, della mentein questesituazioni, si tende a parlare a voce più alta peggiorandola situazione
chiesa, della sala da concer- (fate solo caso all'uso del telefonino: al diminuire della qualità del segnale si tende ad al-

>

to. Di seguito si cercherà di

dare qualche breve spunto di luogo affollato come un ufficio, un ristorante, o una palestra. Qui di seguito, ad esempio,

riflessione sull'argomento. due immagini di misure eseguite in una palestra. Le misure sonostate effettuate in vari

punti della palestra utilizzando un «tripolo»di diffusori come sorgente controllata.

La figura 1 riporta la FFT (Fast Fourier Transform)di

zare progressivamente ed inutilmenteil volume della voce; ma il problema è legatoalla

qualità e nonalla quantità del segnale). Il problema diviene particolarmentecritico in un
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KHz circa; per di più i due microfoni rilevano rispo-
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tima traccia riporta il segnale originale.
48.000H2 24bd Mano 000017928 1.308 4 MB

ESi POtAnO immediatamente rigonfiamenti incredi-
bilmente elevati dei microfoni 2 e 3 e la grande ir-

Figura 1.

regolarità dei microfoni 1 e 4 a 100 Hz;la differen-

VARIA,SI na za di livello fra i microfoni 1 e 2 (uguali e con iden-
 tico guadagno) è di 16 db!!! (ovvero la potenza in 

 

quella banda è circa 40 volte quella delle bandevi-

cine).

A 400 Hz il rigonfiamento, menopotente, è sui mi-

crofoni 1 e 3 mentrerisultano molto irregolari i mi-

crofoni 2, 3 e 4; in questo casola differenzadi li-

vello fra i microfoni 3 e 4 (uguali e con identico

guadagno)è di 5,5 db. Le irregolarità rimangono

evidenti anche a 1 kHz.

Se teniamo presente che la frequenza fondamenta-

le della voce va da 82 Hzdelfa di un basso a 1047

Hz di un Dodi un soprano e che la maggior parte

dell'energia di un parlato normale è nella fascia

200-1000 Hz, senza scendere nei dettagli, risulta

chiaro perché in quell’ambiente risulta estrema-
 

menteaffaticante seguire una partita di pallacane-

 stro: il rumore del pallone sul pavimento viene pe- santemente amplificato e l’intelligibilità della paro-

Figura 2. la risulta scarsa sia a causa della pesante equalizza-

20 Galileo 172 * Novembre-Dicembre 2005



zionesia a causa del lungoe irregolare ri-

verbero della sala. Si noti che le misure

delle sala, a forma di parallelepipedo, so-

no: lunghezza 29,63 m, larghezza 24,79

m, altezza 7,25 m. Risulta quindi un rap-

porto quasi perfetto fra altezza e lunghezza

(4,08) che facilita la formazione di onde

stazionarie.

Se ora pensiamodi esaminare il problema

relativamente ad ambientiperl'ascolto di

musica il problemasi acuisce enormemen-

te. Comedisse Edgar Allan Poe (Tales of

Mistery and Imagination) la «musica» è

unodeiconcetti più indefiniti. L'insieme di

suonie le idee in essi espresse crea quella

«poesia» che è la musica. La criticità è tale

che anche dei buoni esecutori se posti in

una brutta acustica, non riusciranno a far

«godere» al pubblico la poesia che cerca-

no di trasmetterci.

Unasala per la musica deve tenere conto

di due esigenze diverse: l'esigenza dei mu-

sicisti di «sentirsi» bene fra di loro e l’esi-

genza del pubblico di sentire bene i musi-

cisti. Se consideriamo che quello che sen-

tiamo è composto da suono diretto e da

suono riflesso dalla struttura, risulta abba-

stanza chiaro che dal puntodi vista dei

musicisti è meglio avere, oltre al suono di-

retto, un suono riflesso con abbastanza

energia, ma con pochissimoritardo; questo

li facilita molto perl'insiemee perl’intona-

zione. Invece dal puntodi vista del pubbli-

co, oltre al suono diretto, sarà interessante

avere un suonoriflesso diffuso, più lungo e

più ritardato in modo da avere una maggio-

re «fusione»dei suoni ed una maggiore po-

tenza sonora sempre senza creare confu-

sione, ovvero mantenendol’intelligibilità

della sorgente. Questeriflessioni controlla-

te diventano sempre più importanti all’al-

lontanarsi dalla sorgente: servono infatti a

mantenere un volumedi ascolto discreto

anche nelle ultime file della sala doveil

suonodiretto diventa esile.

A questo puntorisulta naturale introdurreil

concetto di riverbero, chiamato RT60, che

non è altro che la misura del tempo neces-

sario perché il suono decadadi 60 dbri-

spetto alla sorgente iniziale. Il concettoci

viene naturale se pensiamoalla differenza

di acustica fra uno studio televisivo ed una

Chiesa Barocca; nel primo caso non c'è

quasi riverbero e lo definiamo come am-

biente secco, nel secondo abbiamoriver-

bero lungo e definiamo usualmente l’acu-

stica rimbombante. L'assenzadi riverbero

si ha nelle sale anecoiche che sono estre-

mamentefastidiose dando ad alcune per-

sone addirittura senso di disorientamento e
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vertigini. Il tempodi riverbero può variare

da 0,5 ad 1 secondoperunostudio televi-

sivo o per musica leggera, a 1,5-2 secondi

per una buonasala da concerto (1,5 secon-

di la Royal Festival Hall a Londra, 2,0 se-

condi la Philarmoniedi Berlino, 2,1 secon-

di il Musikverein di Vienna) sino agli incre-

dibili e bellissimi 8 secondi della celeberri-

ma, pernoi tecnici del suono, Cattedrale di

San Petronio a Bologna. La quantità,la re-

golarità del decadimentoe la timbrica di

questo riverbero determinanola godibilità

dell'ambiente. Per quanto detto poc’anzi,

risulta altresì chiaro che in una buona sala

il riverbero non è ugualein tutte le sue par-

ti, ma dovrà essere corto e abbastanza ele-

vato nel palco ove viene prodotto il suono

e più lungo, ma menopotentein sala per il

pubblico.

Un altro parametro importanteè la risposta

in frequenzache si ha in sala. Una buona

sala dovrebbe avere risposta pressoché

piatta in tutta la banda audio in modo da

trasmettere in maniera pressochéinalterata

il segnale prodotto dai musicisti. Questo

parametro, comeperil riverbero, è influen-

zato dalla geometria dai materiali con cui è

rivestita la sala. Quandosi pensaalle di-

mensionie alla geometria di una sala vale

la pena di prendere in considerazionela

lunghezza d'onda di un suonoche è data

da l=v/f dove v è la velocità di propagazio-

ne del suono,chein aria è circa 343 m/s,

ed è la frequenza in Hertz;il risultato è in

metri.

Innanzitutto se abbiamodelle pareti paral-

lele, fra queste si possono sostenere od an-

 

che solo amplificare onde con fondamen-

tale di frequenza f= l/v dove | è la distanza

fra le pareti parallele ed i relativi multipli;

quanto la fondamentale e le sue armoniche

venganoesaltate, dipende dal coefficiente

di assorbimento delle pareti. Questocoeffi-

ciente ci indica la quantità di energia assor-

bita; ad esempio un materiale con coeffi-

ciente 0,3 assorbe il 30%e riflette il 70%

dell'energia che riceve; questo valore è co-

munquedipendente dalla frequenza. Ad

esempio una lastra di marmo ha un coeffi-

cientepari a circa 0,01 attorno ai 100 Hz e

arriva a 0,02 sopra i 500 Hz;si tratta quindi

di un materiale ben pocoassorbente; al

contrario un pannello di fibra di vetro da

15 sospeso è estremamente assorbente:il

coefficiente varia da 0,6 a 100 Hz a 0,99

nella fascia 1-2 kHz.

Se consideriamo il do più bassodiun regi-

stro da 32‘ del pedale di un organo che ha

la fondamentale a 16,3515 Hertz, la lun-

ghezza d'onda risulta 20,98 metri; da ciò è

facile desumere comeper avere una rispo-

sta omogenea anche alle basse frequenze

siano necessarie delle misure considerevoli

perché che il suono possa «espandersi».

D'altro canto se pensiamo a una stanza

troppo grandel'ascoltatore non avrà più le

riflessioni delle pareti e del soffitto (il river-

bero) che aiuta il suono e di conseguenza

sembrerà di essere all'aperto con un suono

«piccolo» e poco definito. Mi permetto di

citare Arturo Toscanini, che, riferendosi al-

le sale senza riverbero alle situazioni di

concertiall'aperto diceva: «all'aperto si

gioca solo a bocce».

Figura 3.



Figura 4.

 

Nelle figure 3 e 4 due luoghi notiin Italia: la sala grande della Città

della Musica a Roma(ora sede dell’Accademia Nazionale di Santa

Cecilia) e il Teatro Storico di Sabbioneta in provincia di Mantova.

La prima è un sala da 2750 posti, mentre la seconda non può con-

tenere che una settantina di persone. Evidentementei due luoghi

sono destinati ad usi diversi ma ambeduepresentanopregie difetti

di acustica. Per quanto riguarda la sala grande della Città della

Musica, durante il concerto inaugurale del quale, assieme a un

collega, ho curato l'audio per conto della RAI, mi sono reso conto

che mentre la parte medioalta (archie fiati) viene riprodotta bene e

abbastanza uniformemente nella sala, la parte mediobassa (con-

trabbassi, percussionie il registro grave dei violoncelli) si perde in

gran parte della sala. Nonostante la gran profusione di legno pre-

giato, probabilmente a causa delle dimensioni e della struttura

tropporigida del palco, le frequenze più basse sono molto smorza-

te e tolgonosolidità ai pieni orchestrali. Viceversa il Teatro di Sab-

bioneta, nel quale ho lavorato in occasione di un DVD Video col

maestro Riccardo Mutie i Solisti della Scala,risulta troppo secco,

specialmente col pubblico, e con problemi di riflessione dati dalla

particolare forma della parte posteriore della «platea», che è a

pianta circolare nella parte inferiore e quadrata in quella superio-

re. Problemi anche peggiori si hanno al Teatro Olimpico di Vicen-

za; in questo magnifico [uogo, evidentemente originariamente de-

stinato al parlato e non alla musica, specialmente in platea si han-

no delle incredibili riflessioni della parete posteriore che fa da

«specchio» concentrando l'energia prodotta nel palco in alcuni

punti che si comportano come deifuochi di un telescopio; se si

 
camminain platea finché suona un clavicembalo, strumento de-

bole, ma estremamente velocee dettagliato si sente chiaramente

questo fenomeno con intensità inaspettate. Altro esempio di pro-

blemi di riflessioni si ha nell’Auditorium del nostro Conservatorio

C. Pollini doveil soffitto del palco, molto più alto di quello della

platea, ribatte pesantemente con il pavimento; se, standosul pal-

co, ascoltate un glockenspiel o uno xilofono sentirete chiaramente

su alcune note quello che io chiamo l’effetto mitragliatrice; in altre

parole, sovrapposto al suono originale ci sarà il suono stessorifles-

so secco e preciso con notevole energia e con ritardo di circa 80

ms(usualmente definito nella effettistica moderna come Delay).

Per il mio lavoro di tecnico del suonola situazione è un po' diver-

sa in quanto ascolto da dei microfoni che cerco di scegliere e po-

sizionare in modo da evidenziare i pregi della sala e da ridurreal

massimo i difetti. Oggi, però, lavoriamo sempre più spesso con

SACD(Super Audio CD), DVD-Plus, DVD-Audio e DVD-Video,

tutti supporti in cui è richiesto l'audio multicanale(il celebre 5.1);

verrebbe quindi naturale usare i canali posteriori per ricreare,

nell'ambientedi ascolto, l'acustica della sala. Ovviamente a que-

sto punto i problemi si moltiplicanoe le situazioni cambiano radi-

calmente; sale famosissime come la Grosser Saal al Musikverein

di Vienna diventano quantomeno non buonea causadell’'eccessi-

voritardo del riverbero proveniente dal retro della sala; il nuovis-

simo auditorium Manzoni di Bologna è anche peggio in quanto da

dietro torna un suono secco ma moltoritardato (come dal soffitto

del Palco dell'Auditorium di Padova). Ma questa è tutta un’altra

storia! e
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Il nuovo Parco Alicorno
a Padova

Ipotesi per un parco tematico

e di strutture per la cultura

e lo spettacolo sull’area

dell’ex Foro Boario - Prato della Valle

Sorprendela situazione del Foro

Boario a Padovae delle sue vicine

e vaste adiacenze appartenenti

all’antica cinta fortificata della

città. È singolare che nel cuoredi

unodei più stupendicentri storici

del nostro paese, un comprensorio

della vastità di quello del Foro,

dell’Antonianum,delle caserme e

del sistema di mura e bastioni ad

essi direttamente connesso, per-

manganelle odierne condizionidi

sottoutilizzo e di uso improprio,di

scarsa leggibilità collettiva e, per

larghe porzioni, di degrado am-

bientale e architettonico.

Ciò meraviglia tanto più in quanto

l’area è immediatamente adiacen-

te al Prato della Valle: probabil-

menteinItalia, il paese delle mille

piazze, uno deiluoghi urbani di

maggiore qualità, vivacità e ric-

chezza,sia per le continuee varie-

gate modalità d’uso sia perl’ele-

ganzadella sua architettura, sia in-

fine peril ruolo storico che occupa

nella coscienzae nelle abitudini

della comunità. E appare ancorpiù

anomalose si considerano le non

comuni condizioni di benessere

economicoe la presenza di un

contestocittadinoin cui solida-

rietà sociale, diffuso senso civico e

unaforte tradizione culturale sono

da sfondoall’acceso dibattito che

da anni, sul problema,uniscee di-

vide un notevole numerodicittadi-

ni, movimenti e associazioni.

Vittorio Spigai
Università IUAV di Venezia

 
‘area costituisce probabilmenteunodeiluoghi urbani del nord Italia che più chiede
il contributo di nuoveriflessioni e idee progettuali. Nona caso l’area del foro Boario
è cla sempreprescelta per ricerche sperimentali da parte della Facoltà di Architettura

di Venezia.

Alcune di queste ricerche sonogià state oggetto di seminari e workshopnegli ultimi anni.

In questoarticolo presenterò molto sinteticamente alcuni progetti recenti, elaborati dal

mio gruppodi ricerca all’IUAV,alcuni dei quali ancorain corsodi studio.

Le ipotesi non intendono presentarsi come una soluzione conclusa, comepurtropposi
continua a proporre, anche recentemente, per quest'area così vasta e complessa. Credo

che, essendoil dibattito sull’Appiani, il Foro Boario e l’Antonianum del tutto aperto, e

continuando a rimanere controversele scelte per l'Auditorium, un contributo utile da par-

te dell’Università possa consistere in un apporto di idee che, provenendo da un puntodi

osservazioneesterno,riesca a produrre nuovielementidi riflessionee aiuti a raggiungere

dei nodi di convergenzadell'opinione pubblicarispetto tali questioni fondamentali per

Padova.Idee a sottolineare alcunedelle potenzialità dell’area e infine, ciò che forse è più

importante, a indicare ciò che non dovrebbeesserefatto, per non dilapidare questarisor-

sa preziosa della città e concentraviiniziative e risorse.

Tre ipotesi diverse, non antitetiche

Su queste premessenelseguito si descrivonotre progetti dell'intera area eseguiti con alcu-

ni bravi giovani ricercatori e laureandi della nostra Università. I progetti non sono chiusi

all’interno degli aristocratici specialismi dell’architettura, ma al contrario hanno tenuto

contodei diversi movimenti di opinione e dei propositi che, recentemente e meno,si so-

no manifestati nella città per quest'area.

Ipotesi che provengonodagruppie associazioni che, appassionatamente e con grande

generosità, hanno prodotto studi, convegni e assembleenel tentativo di creare consenso e

spingeree aiutare le Amministrazioni competenti a intraprenderedelle iniziativel. E che

pertanto, credo, tutte meritino considerazionee rispetto, anche se come Università evi-

dentemente andiamoa farei nostri esperimenti progettuali nell'autonomia che ci compe-

te e congli specifici strumenti delle discipline che insegnamo.

 1. H parcheggio per roulotte nell'ex Foro Boario.Il glorioso Stadio Appiani. Nelle soluzioni proposteil par-

cheggioviene interrato, le strutture del vecchio stadio ristrutturate, mantenendone l’immagine.
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2. Le potenti strutture del bastione S. Croce, spazi di rara suggestione, oggi malamenteutilizza-

ti. Nei progetti propostiil bastione diviene un nuovo centro d’interesse da cui parte il percorso

centrale del nuovo ParcoAlicorno.

 

3. Da Prato della Valle verso la quinta del Peretti. L’area dell'ex Foro Boario: parcheggio e picnic

sull’asfalto.

 4. Isole che attendono un disegno unitario: ex Antonianum giardini antistanti porta S. Croce.
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Il primo progetto, elaborato congli archi-

tetti Michele Domeneghetti e Simone Sar-

tori, sposa maggiormentela tesi di un gran-

de parco tematico — il parco dello sport ap-

punto — di cui si è già discusso in varie oc-

casioni e in particolare nell'incontro pro-

mossodall’associazione Amici del Museo

dello Sport presso il CUS nel giugno 20032,

Ne prefiguragli esiti funzionali e formali ed

è natodadiversi mesi di dialogo con l’As-

sociazione che ha concepito questa inte-

ressante e innovativa ipotesi di intervento.

Il planivolumetrico illustrato nella figura 5,

è unadelle possibili declinazioni architet-

toniche di tale ipotesi.

La secondaidea, cheè stata elaborata nel-

l'ambito della tesi di laurea di Anna Grig-

gio e Tiziano Massarutto, riprende alcuni

indirizzi del precedente progetto(tra cui la

destinazione a parco tematico) ma vi intro-

duce anche un'ipotesi per delle sale di con-

certo e altre attrezzature per una città della

musica. Anche questa seconda ipotesi, ri-

portata nella figura 6, nasce da un confron-

to conil dibattito passato e presente — li-

vello cittadino — sulla questione, che da an-

ni legale sorti di quest'area a quelle di un

auditorium per Padova, nonché a quanto

era previsto dal Piano Regolatore!.

La terzaipotesi (tesi di laurea di Igor Scuz-

zi, in corso di elaborazione), ulteriore svi-

luppo e approfondimento delle precedenti,

elabora un progetto che — basandosi sulle

soluzioni di impianto urbanistico e am-

bientale delle precedentiricerche sì spin-
ge livello di dettaglio.

Quest'ultimo progetto sta verificando:

* la compatibilità tra l'esecuzionedi sale

da spettacolo in gran parte seminterrate

(comenella seconda ipotesi di Griggio e

Massarutto), la realizzazione di percorsi

espositivi (del Museodello sport di altro

tipo), la costruzione dei parcheggi,

anch'essi interrati, e la creazione del parco;

e la verifica di un'interazione delle nuove

sale interrate con le strutture di fondazione,

certamente presenti nel sottosuolo, dell'an-

tico insediamento del Convento di S. Maria

della Misericordia; della loro esposizione e

valorizzazione nelle hall d’ingresso e negli

1. Tra cui l'Associazione «Amici del museodello

Sport», il Comitato Provinciale CONIdi Padova,il

CUS Padova, il gruppo Amissi del Piovego,l'As-

sociazione patavina cultura e sport. Si veda an-

chel'articolo sul n. 149 di «Galileo» a cura del Co-

mitato promotore Amici del Museodello Sport,

costituito nel novembre 2001 (G. Barion, S. Melai

e altri).

2. Incontro del 26.5.2003 presso la Sala polivalente

del CUS Padova,relazione dell'architetto Camillo

Pluti.

3. | due primi progetti di questo articolo sono stati

presentati per la prima volta in una conferenza

pressola sala del Velodromo Montiil 23.4.2004.



  

 
5. Prima ipotesi: il parco con integrate funzioni

espositive e didattiche (Museo-percorso dello

sport); un grande parcheggio interrato con stazio-

ne turistica sotto il sedime del velodromo Monti;

attrezzature di quartiere ricavate nell’ex stadio

Appiani, mantenendone parte delle strutture.

 
6. Secondaipotesi: un parco più esteso coninse-

rite nel sottosuolo: parcheggio e autostazione tu-

ristica sotto il velodromo;la cittadella della musi-

ca con sale di spettacolo interrate e strutture di-

dattiche inserite nello scheletro dell’Appiani.1I

percorsi sono costellati dal percorso e dai conte-

nitori espositivi-didattici del Museo dello sport.

 
7.Secondaipotesi: a) le sale da concerto e spettacolo seminterrate a ridosso dei portali del Peretti;

b) il parcheggiointerrato sotto il velodromo, che viene conservato cometraccia permanente;c) le strut-

ture didattiche della cittadella della musica, inserite nelle strutture mantenutedell'ex stadio Appiani.

spazi pubblico a servizio delle clue sale*;

® la fattibilità dal punto di vista tecnico-co-

struttivo e tecnico-economicodi tale solu-

zione.

I modelli presi come riferimento per le tre

ipotesi sono, in una riedizione totalmente

diversa ma con alcune sostanziali affinità,

il museo internazionale dello sport di Lo-

sanna e il parco La Villette con annessa

Cité de la Musique, a Parigi; per il carattere

delle strutture seminterrate e ricoperte dal

parco, le numerose proposte apparse negli

ultimi anni come il progetto di Marco Ca-

samonti per Antinori a S. Casciano o i bei

progetti ipogei di Carlos Ferrater. Tenendo

conto chei caratteri e la scala degli inter-

venti, in particolare quelli di Parigi e Lo-

sanna — non fosse altro che per le loro di-

mensioni — sono evidentemente diversi da

ciò che è prefigurabile per Padova.

Comesiè già detto in premessa, ribadiamo

che nessuna delle nostre ipotesi per l'ex

Foro Boario vuole fornire una risposta

compiuta al tema progettuale dell’area: so-

no progetti aperti che misurano l’area il

rapporto con le preesistenzerispetto a di-

versi ma nonalternativi programmi; esem-

pi che soprattutto — al di là di un consolida-

mento delle scelte funzionali - possono

permettere, anche ai non addettiai lavori,

una prefigurazione dei rispettivi esiti am-

bientali e formali.

4. In questi ultimi mesi, stiamo verificandola possibilità di integrare eventuali reperti archeologici dell'ex Conven-

to della Misericordia con le strutture delle sale dell'auditorium parzialmenteinterrate. Assumendola configura-

zione dell’ex Convento comerisultante dal catasto napoleonico e quindi nel suo momento di massimo svilup-

po, comesi può vederedalle tavole, e mantenendone integralmente il sedime (pertanto tutte le parti che uno

scavo archeologico potrebberiportarealla luce). Comesi può vedere nella figura 9, il loro mantenimento sa-

rebbe ampiamente compatibile conil possibile sviluppo delle strutture dell'auditorium, La presenza delle

strutture stesse potrebbe dare occasione per accrescere l'interesse degli spazi interni ipogei. L'architettura di

atri e gallerie delle sale da spettacolo, destinate contemporaneamente a mostre ed esposizioni, con eventuale

collegamento al percorsi espositivi del museodello sport (per esempio peri rapporti tra musica e sport), po-

trebbero coinvolgere le strutture ancoraesistenti dell'antico convento assicurandoneunafruizionevisiva e

consentendonela protezione successivamenteal recupero.
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CONVENTO SANTA MARIA DELLA MISERICORDIA - CARTOGRAFIA STORICA

fr 7/0    
   

 

all Padoa mel 12847
purticolare (Padova, Musco Civico)

 

CAMPANILE (1644)
Michele Bonomecro da Irescia
tl'udova, Archivio di Stato)

CATASTO NAPOLEONICO,1810-1811, (l'adova, Archiviocli Stito)

eyea

    
PIANTA DELLA CHIESA NUOVA DELLA MISERICORDIA, 1644-1810,
(ladova, Archivio di Stato, archivio “corparazioni soppresse”)

CONVENTO

(Padova, Archiviodì Stato)

8. Terza ipotesi: recupero e valorizzazione delle tracce e delle fondazioni del demolito

Convento di S.M. della Misericordia. Documentazione iconografica.

Per un pianodi struttura: obiettivi e capisaldi

comunidelle diverse ipotesi progettuali

Letre soluzioni peraltro — pur nella loro evidente diversità - prefigurano un

ampioventaglio di destinazioni funzionali che risultano compatibili con

alcune scelte iniziali comuni. Tali scelte in parte derivano dagli orienta-

menti che sono sembrati più condividibili tra quelli emersi dal dibattito de-

gli ultimi anni o presenti nelle previsioni degli strumenti urbanistici; in par-

te si tratta di scelte inedite che discendono dalla sperimentazionedeitre

progetti.

Le elenchiamoin ordinedi priorità:

a. l’intera area dell'ex Foro Boario, a interventi conclusi e per ognunadelle

diversefasi attuative prefigurate — deve risultare un parco. Cioè un terreno

trattato a verde e piantumato,con corsi d’acqua,fontane, punti di ritrovo e

di sosta dove si possa passeggiare e conversare al riparo dei flussi motoriz-

zati. In cui le presenze costruite emergenti, esistenti o di progetto — abbia-

no un volumee un impatto visivo assolutamente secondaririspetto alla im-

magine di una distesa verde e continua prevalente.

b. tale area-parco deve essere progettata:

b.1. creando, a servizio delle aree verdi, una rete di collegamenti pedonali

i cui nodidi accessoe di intersezione dei percorsi coincidano con puntidi

informazionee di esposizione (del Museo dello sport o di altra ipotesi

espositiva/culturale analoga o eventualmente anchedi tipo informativo-

commerciale o mista) e che pertanto faccianointeragire le valenze di attra-

zione, informazionee didattichedi tali luoghi espositivi con quelle del

Parco.
b.2. in funzione del suo collegamento diretto con la cintura verde delle

mura.In particolare:
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e un nuovopercorsocircolare, pedonalee ciclabile, che,

penetrando da Prato della Valle, attraversata longitudi-

nalmente l’area del Foro dal Peretti all’Appiani, la con-

giunga al bastione S. Croce.Il percorso può poi prosegui-

re nel comprensorio CUSe, lungo le mura,fino alla zona

dell'Orto Botanicoe dell’ex Antonianum. Di quest'ultima

vasta area una parte sarebbe annessaall’Orto botanico,

una seconda parte potrebbe essere confermata come zo-

na sportiva. Dall'Orto botanico il percorso, per vecchie

strade interne e superatoil tracciato antico dell’Alicorno,

ricondurrà nuovamenteal Prato (figura 10);

® da un percorso verde pedonalee ciclabile di più ampia

scala, legato alla cintura verde del sistema mura così co-

me prefigurato dalle ipotesi del GruppoIntersettoriale

Edilizia Monumentale e Verde Pubblico (Comunedi Pa-

dova - Consiglio di Quartiere 1 Centro, novembre 2000,

articolo di G. Barbariol, v. ancora figura 10).

c. conseguentemente, e in relazionealle scelte dei due

punti precedenti, sarà data priorità alla salvaguardiae al-

la valorizzazione delle valenze presenti e inespresse del

contesto storico e in particolare ai rapporti funzionali e

architettonici tra Prato della Valle, Bastione S. Croce, cin-

ta muraria e tracciato interrato del canale Alicorno.L'op-

portunità della riapertura del canale — da anni giustamen-

te sostenuta dall'Associazione Amissi del Piovego — è

fuori dubbio.

 

 

    
 ARTO,A

Pista Piso pentiti

    
 

9. Terza ipotesi: integrazionetra le strutture ipogee delle nuove sale

da spettacoloe l’ipotetica presenza dei tracciati e dei reperti

dell’antico complesso conventuale. L'insieme di vecchie e nuove

strutture è interamente ricoperto dalle sistemazioni a verde del par-

co, analoghea quelle prefigurate dalla prima e dalla seconda solu-

zione.
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PROGETTO DEL SISTEMA MURA-VERDE- CANALI DELLA CITTA' DI PADOVA
(in pare ripreso dal progetto del GruppoIntersettoriale Edilizia Monumentale verde pubblico

e Impianti Sportivi )

  

   

 

  

1 - Area nuovo parco Alicomo

2- Orto botanico

3- Bastione e Porta Santa Croce

4- Bastione Santa Giustina

10. Il sistema mura-verde-canali della città di Padova (ripreso dalla proposta del GruppoIntersettoriale Edilizia Monumentale e Verde Pubblico - Padova). Si
noti comeil nuovo Parco Alicorno potrebbe contribuire alla formazionedi unarete di percorsi nel verde che interconnettonoil bastione S.Crocee il parco del-
le Mura conil Prato della Valle e il precinto dell’Antonianum.

11. Il nuovo ParcoAlicornonell’area dell’ex Foro Boario: progetto di struttura.

 

d. in modocheil problema, non trasferibile, della localizza-

zione dei parcheggie il sistema dell’accessibilità all'area

vengano subordinati agli obiettivi dei punti precedenti, loca-

lizzando quindi i parcheggia servizio sia del Prato della Val-

le sia del nuovo Parco interamente nel sottosuolo, creando

dei passaggisicuri (sovrappassio sottopassi) sia sul fronte del

Peretti sia sulla via Marghera, che separa l’area Appiani dal

bastione S. Croce.

Oltre a queste scelte primarie, entrambele ipotesi presentano

unaseriedi ulteriori punti comuni:

e. le trasformazioni ammissibili rispetto al sito storico nelle

sue valenze morfologiche e idrologiche e alle preesistenze

dell’antico e del moderno;

f. il sistema infrastrutturale e dei parcheggi;

g. alcuni requisiti d'immaginee di fruizione.

Nei successivi paragrafi si approfondiscono sinteticamentei

punti sopra elencati più rilevanti.

e. Le trasformazioni ammissibili

Comesopra detto,si ribadisce che si tratta di scelte comuni

ad entrambeleipotesi progettuali:

e.1. il recupero e valorizzazione, ristrutturazione e introdu-

zione di nuovefunzionalità che ravvivino la lugubre presen-

za dell'edificio del Peretti;

e.2. la riapertura dell’interramento del Canale Alicorno;

e.3. il recupero del bastione S. Croceattraverso calibrati in-

terventidi arredoe di coperture leggeree reversibili finaliz-

zate all'inserimento di nuove funzioni (assemblee,attività di

gruppi, mostre e spettacoli), al collegamento diretto con

l'area Appianie a garantire una miglioreutilizzazione degli

spazi internie delle aree verdi soprastanti;

e.4. lungotutto il perimetro esterno del Foro Boario,il mante-

nimentoe la valorizzazione delle pregevoli quinte edificate

di via Carduccie di parte di via Marghera;

e.5. il mantenimento, anche nella materialità costruttiva, del-

le strutture delle gradonate est del Campo Appiani, eventual-

menteconinseriti volumie ballatoi nella volontà di conser-

28 Galileo 172 * Novembre-Dicembre 2005



- Schema di struttura

 
- III Stralcio -IV Stralcio

12. Il nuovo ParcoAlicorno:i principali percorsi del parco tematico come supporto per un'ipotesidi svi-

luppo per successivistralci di attuazione.

vare un documento che,se pur di relativo valore architettonico,

rappresenta una costante nella memoriacollettiva della città;

e.6. il mantenimento dell'immaginee del ricordo del Velodromo

Monti: con la ristrutturazione e l'adeguamentoe riqualificazione

delle strutture fisiche esistenti o attraverso una sua graduale sosti-

tuzione con altre strutture che peraltro ne mantenganole giacitu-

re, l'orientamento e, almenoin parte, la spazialità;

e.7. il recuperoe ‘attribuzione di nuove funzionalità dell'area

della Caserma Salomone, con restauro e ristrutturazione di buona

parte degli edifici otto-novecenteschi esistenti, interventi comun-

que demandati a tempi lunghi, subordinati alla dismissione

dell’area militare e che pertanto, in entrambele ipotesi, vengono

prefigurati solo parzialmente;

e.8. la scelta, infine, di non imporreall'area l'impatto di nuove

volumetrie, preservando quindi quel carattere di area non edifica-

ta che, nel denso contesto delle città murata circostante, da oltre

un secolola caratterizza nell'immaginario collettivo.

f. Le costantiinfrastrutturali e di accessibilità

Letre ipotesi prefigurano:

f.1. parcheggi

A breve termine: un parcheggioa servizio di Prato della Valle di

capacità almeno equivalente a quella degli attuali parcheggidi

superficie esistenti nell’area del Foro Boario, da realizzarsi com-

pletamenteinterrato nella zona del Velodromo Monti(con even-

tuale recupero totale o parziale o comunquedi almeno unaparte
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-V_ Stralcio

dell'immagine del velodromostesso,

non appena il velodromo vengatra-

sferito nella cittadella all’Euganeo).

In tempi successivi, perle tre ipotesi

progettuali, l'ampliamentodi tale par-

cheggi situandoli nella vasta superfi-

cie sottostanteall'attuale stadio Ap-

piani. Tale parcheggio dovrà dare ri-

spostaaiflussi turistici, ai visitatori del

nuovoparcoe delle attrezzature in es-

so previste nonché, almenoin parte,

ai fruitori del percorso verde lungo le

mura.
f.2. stazione autobusturistici e ferma-

te metrobus

Gli autobus turistici dovranno avere

una stazione per lo scarico il carico

dei visitatori con accessodirettoal si-

stema dei percorsi del parco tematico.

Le stazioni del metrobus sarannotutte

a livello e coincideranno coni princi-

pali punti d’ingresso e informazione

del parco.

g. requisiti d'immagine:le costanti

di conformazione urbanae architet-

tonica
Per tre progetti, l’intera area è strut-

turata dal percorso pedonalee cicla-

bile centrale che ne costituisce l’ossa-

tura formale e funzionale. Il percorso

ha le seguenti proprietà:

g.1. inizia da una piazzadi testa (in-

gresso al parco dal lato ovest) situata

immediatamentea ridosso del Peretti,

a cui si accedeattraverso i grandi ar-

chi trionfali dell’edificio ottocente-

SCO;
g.2. collega direttamente (un unico

asse nella prima ipotesi progettuale,

tre segmenti spezzati nella seconda

ipotesi) il Prato della Valle con il nuovo parco tematico dello

sport, «Parco Alicorno»lo si potrebbe chiamare,e si conclude

con il parco lineare delle mura, in particolare col bastione S.

Crocee la porta omonima.

g.3. si articola a partire dai principali luoghi di accoglienza,

informazione, vendita ed esposizione del parco-museo dello

sport.
Questi luoghi, comesi è già accennato, non sono quindi pensati

solo comespaziespositivi ma coincidono con punti nodali del

sistema di accessibilità dell’area, dei collegamentiverticali ai

parcheggie dell'intero arco delle funzionalità previste dal parco

tematico. Si tratta quindi di una struttura museale che legaall’in-

teresse della visita quello della fruizione del parco.È il modello

su cui è impostato il museo-parco dello sport di Losanna e che

qui a Padova,perla qualità degli spazi urbani e dei monumenti

coinvolti, assumerebbe una declinazione deltutto speciale.

Tutto ciò è stato riassunto in un elaboratofinale, la planimetria

della figura 11, che viene a rappresentare una sorta di progetto-

guida o, meglio, di piano di struttura dell’area. Tale pianodi

struttura è completato da alcune immagini progettuali (fig. 12)

che prefigurano e raffigurano una sequenzadi possibili fasi attua-

tive congruenti con il pianodi struttura stesso e che vengono de-

scritte nel punto che segue.



e
n
o
p
e
d
e
p
o
d
s
a
es
Ii
sn
uI

J
e
d
c
9
4
e
d
u
n

 

Il processo attuativo

Il Prato della Valle è certamente unodei

più documentatie interessanti esempi di

graduale realizzazione di un'idea urbana,

nel corso dei secoli, attraverso l'apportodi

diversi amministratori, ingegneri, architetti

e maestranze che hanno comunquesem-

pre tenuto a riferimento una struttura e

un'immagine complessivainiziale.

Un'idea decisa e convincente che proprio

in virtù della sua forza e chiarezza stata

nei secoli seguita e rispettata datutti i suc-

cessivi progetti parziali e relativi interventi.

| tempi sono oggi diversi ma la strada da

seguire, per trasformazioni in aree com-

plesse di questa vastità, rimane la medesi-

ma:si configura un progetto di riferimen-

to chesi realizza per fasi secondola serie

di trasformazioni che prende inizio da

un'ipotesi di intervento minimoe raffigu-

ra le possibili configurazioni dei passi

successivi.

Peraltro, nel piano di struttura che propo-

niamo,il processo - comesi è già detto —

non è pensato come serie di passaggi

provvisori funzionali e subordinati alla

realizzazione della soluzione finale com-

plessiva.

Al contrario, essendo obbligatorio che, a

causa della sua importanzastrategica, an-

che in ciascuna dellefasi intermediedi at-

tuazionel’area dell'ex Foro Boario conti-

nui a fornire servizio al Prato della Valle e

alla città, ogni singola fase deve garantire

una soluzione soddisfacente dell’area,

profondamente migliorativa rispetto alle

condizioni attuali e comunque,di volta in

volta, funzionalmente e formalmente con-

clusa.

Pertanto ogni singola fase intermedia — a

seconda delvariare, nei prossimi anni,

della situazione di contesto socioecono-

micodella città - deve poter costituire il

raggiungimentodi un obiettivo, se pur

parziale, nel quadro generale degli inter-

venti.

In altre parole, la struttura è impostata in

modo che ancheseil progetto venissefer-

mato a uno stadio intermedio,in tale sta-

dio l’area avrebbe raggiunto una con-

gruenza funzionale e una configurazione

spaziale certamente migliorativi rispetto

alla situazione attuale e rispondentiad al-

cunedelle esigenze della città, al contesto

e alle relazioni con il sistema mura.

Successionedelle fasi attuative:

I STRALCIO: Costruzione del parcheggio

interrato sotto il Velodromo Monti, siste-

mazione a parco dell’area velodromo

(primo passo per la formazione del Par-

co), valorizzazione del bastione S. Croce

e inizio dei collegamenti ciclo-pedonali

con la cintura verde delle mura, parziale

apertura dell’Alicorno presso il bastione.

Il parcheggio retrostanteal Peretti e il

campodell’Appiani continuanoa funzio-

nare comeoggi.

Il STRALCIO: Adeguamento funzionale

dell’edificio del Peretti, apertura del cana-

le Alicorno dal bastione S. Croce a Prato

della Valle, eliminazione del parcheggio

attuale retrostante al Peretti e sistemazione

a parco dell'area relativa; creazione della

piazzetta di accesso al nuovo ParcoAli-

corno del percorso espositivo a padiglio-

ni del museodello sport, con aperturadei

percorsi pedonali che collegano i vari

punti espositivi.

III STRALCIO: Riutilizzo del campo Ap-

pianie sua integrazione al Parco con ridi-

mensionamento del camposportivo (ad

uso del quartiere) e recupero gradinate per

ambienti espositivi e per il collegamento

in passerella conil Bastione S. Croce.

IV STRALCIO: Lungo via Carducci: strut-

ture ricettive interrate per l'accoglienza

dei pullman con accesso da rampasituata

prima dell’imboccodi via Carducci, zona

di interscambiotra vari tipi di mobilità,

corsie interrate di sosta provvisoria dei

pullman, locali e sale per esposizioni tem-

poranee ed eventualmente di commercia-

lizzazione dei prodotti esposti.

V STRALCIO:Realizzazione delle struttu-

re destinate ad auditorium e servizi annes-

si. Le sale sono interamentericavate sotto

le aree verdi e prendono aria e luce da

fenditure nella superficie a verde. Le sale

dell’auditorium risultano decentrateri-

spetto al sedime del demolito Convento

della Misericordia ma in parte possono
anche coinvolgerle negli spazi interni. Gli

eventuali ruderi e reperti del Convento po-

trebbero essere messi in luce e integrati

alla hall e ai percorsi di accessoalle sale.

Le altre strutture relative al Conservatorio

potrebbero essere realizzate in parte rica-

vando degli ambienti tra le strutture delle

gradinate dell’Appiani e in parte riutiliz-

zandoil comprensorio della Caserma Sa-

lomone, una volta maturate le condizioni

per la loro dismissione.

Quindi non progetto necessariamente

concluso o da concludersi per l’intero ar-

co delle destinazioni complessivamente

previste 0 per l’intera area ma attivazione

di un processo guidato: che renda possibi-

li una sequenzadi variazioni anche ampie

ma all’interno di alcuni punti nodali fissi e

largamente condivisi.

Che rispettoa tali nodi fissi vi sia quindi

possibilità di articolazione delle scelte:

laddove, per esempio, determinate circo-

stanze o effetti potrannofar decideredi

concludere gli interventi in uno degli stati

intermedi o di mutarne la sequenza.

Unodi questi stadi, comesiè detto, il IV

STRALCIO,coincide con la sistemazione

dell’area a parco tematico dello sport, le-

gandolo alla memoriae alle tracce del suo

recente passato(l’Appiani e il Velodro-

mo), realizzandovi il museo dello sporte il

parcheggio sotterraneo, quest'ultimo evi-

dentementea servizio dell'intero sistema

Prato della Valle - S. Antonio (con gli esiti

formali di cui la figura 5 fornisce una pos-

sibile prefigurazione).

Conclusioni

La sperimentazione che abbiamo prodotto

presso l’IUAV si riassume in alcune ipotesi

progettuali che hannocercato di riprende-

re l'arco dei movimenti di opinione in

città negli ultimi anni sulla questione Foro

Boario e Prato della Valle.

Si è cercato di dimostrare chele ipotesi

presentate raffigurano scenari diversi ma

non necessariamente contrapposti. La spe-

rimentazione mostra chegli obiettivi pri-

mari della conservazione del patrimonio

storico-urbano e della formazione di un

parco in quest'area sono compatibili con

tutte le ipotesi presentate: esse quindi rap-

presentano uno scenario complessivodi

ciò che si potrebbe ottenere, dai tempi

brevi al lungo termine, dalla graduale tra-

sformazione del Foro Boario e dell’adia-

cente sistema dei bastioni.

Le diverse ipotesi infatti hanno in comune

alcune scelte riassunte in unasorta di pia-

no di struttura che può realizzarsi per

stralci successivi. Ciascuno stralcio ha una

relativa autonomia e compiutezza funzio-

nale e formale.

Il piano di struttura indica ciò che si può

fare (per esempio:la riapertura del canale

Alicorno; la riedizione dell'antica idea del

Memmodicollegamentodiretto tra l’ac-

cesso da via Umberto | al Prato e la cinta

murata) e soprattutto ciò che si deve evita-

re (volumetrie arroganti; rinuncia al parco;

frammentarietà degli interventi; ablazione

delle tracce storiche, comprese quelle del-

la tradizione sportiva recente).

Ciò che riteniamo sia importante in questa

fase, e che la nostra ricerca propone, non

è un progetto finito, che probabilmente

andrebbea costituire un'ulteriore opinabi-

le e inutile utopia. È invecein unaserie di

opzioni preliminarisu cui si inizi a co-

struire quel consenso che permettainfine

scelte condivise.

A partire da esse si potrà tecnicamente

precisare una struttura d'impianto sulla

quale portare avanti, con la dovuta pru-

denza, una graduale sequenza di succes-

sive trasformazioni in progresso, ciascu-

na delle quali comunque già rappresen-

tante in sé una soluzione conclusa.*
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Restauro e riuso di tre

edifici monumentali

nel territorio padovano

Di norma,in questae altre riviste, scrivo di la-

vori che sono stati da pocorealizzati su mio

progetto strutturale. Questa volta invecescri-

verò di tre progetti ai quali ho partecipato per

la parte strutturale, che sonostati realizzati

oltre quarant'anni fa, nei primi anni Sessanta

del secolo scorso, ma che mi sono particolar-

mentecari perché legati alla mia città e alle

mie prime esperienze professionali in assolu-

to e nel campodelrestauroin particolare.

I lavori di restauro strutturale hanno accom-

pagnatola mia vita professionale conceden-

domi numerose soddisfazioni e dandomil’oc-

casionedi scrivere una dozzina di pubblica-

zioni!-12, ma non midispiace aggiungerne una

su questitre lavori riuniti per la loro patavi-

nità.

Si tratta del coperto della Cappella degli

Scrovegni, dei due minareti adibiti a campani-

li nella Basilica del Santo e della Porta degli

Alberi a Montagnana.

 
1. Cappella degli Scrovegni, particolare del «Giudizio Universale»:

Enrico degli Scrovegni ed un monacooffrono il modello della Cap-

pella dell’arena alla Madonna della Carità.
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Giorgio Romaro

Rifacimento del coperto della Cappella

degli Scrovegni a Padova

L'architettura della Cappella, di stile romanico-gotico, è molto

semplice(figura 1), il suo esterno non lascia supporre il prezioso e

meraviglioso ciclo pittorico che essa contiene all’interno. Essa in-

fatti fu completamente affrescata da Giotto tra il 1305 e il 1310,

per conto della nota famiglia padovanadegli Scrovegni,il cui ca-

postipite è ricordato da Dante(Inferno XVII 64-70).

Tra il 1962 il ‘63, si decisedi ristrutturare la Cappella che, anche

a causa degli eventi bellici oltre che per vetustà, presentava crepe

e dissesti, e tra gli altri interventisi sostituirono le catene medioe-

vali con nuovecatenee le strutture del coperto in legno gravanti

sulla volta a botte con capriate di acciaio che poggianosoltanto

sui muri perimetrali.

Tra gli altri accorgimentici fu quello di costruire tutto intorno

all'edificio della Cappella, un capannone metallico (figura 2) che

garantiva che, una volta tolta la vecchia copertura (figura 3) gli

agenti atmosferici non avrebbero danneggiato la volta e soprattut-

to gli affreschi. Una monorotaia aggettante da questo capannone

servì per togliere le vecchie strutture e montare le nuove capriate

(figura 4). Particolare cura si ebbe anche nel sostituire le catene

delle quali erano rotte quattro su cinque. Esse furono sostituite do-

po aver puntellato le murature esterne(figura 5).

Le catene furonotesate con una tensione prestabilita agendo pas-

so passosulle viti previste sulle teste esterne delle catene. Sulle te-

ste esterne di queste catene previste e attuate(figure 6 e 7) vi fu

 
2. Cappella degli Scrovegni: Il capannoneprovvisionale di protezione

deilavori sul tetto dalle intemperie e di sostegno della monorotaia di

servizio (v. anchefigura 4) prima delle puntellazioni delle pareti (v. anche

figura 5).
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una difficile discussione in seno alla Commissione Comunale permanente

per la Cappella degli Scrovegni all'uopoistituita. | tecnici, tra i quali il prof.

Fabbri Colabich e mio padre ing. Aldo Romarosenior(io seguivoi lavori co-

meassistente del primo e collaboratoredi studio del secondo) furono irre-

movibili nel non accettare la stravagante idea dei conservatori che volevano

ripristinare le catene, che in parte si erano rotte, con la tecnica medioevale,

che nonlasciava tracce all’esterno della parete(figura 8) quasi che si doves-

se conservare la testimonianza di comesi facevano le catene nel medioevo e

non gli affreschi di Giotto. La discussionefinì con la vittoria dei tecnici che

ci permise, comepiù sopra ricordato, di tarare convenientemente le catene

controllandoi tiri con estensimetri Huggenberger con base di 200 mm forniti

dal laboratorio per le prove sui materiali dell'Istituto di Scienza e Tecnica

dell’Università di Padova. lo spero che i pochi padovanie stranieriai quali

proprio disturba la vista, su ognunadelle duepareti, delle cinque piastre ner-

vate di riscontro delle catene(cfr. figura 7) si ricordino cheil gioiello da sal-

vare non era l'architettura esterna (molto modesta) ma il cielo pittorico inter-

no (inimitabile e inimitato).

3. Cappella degli Scrovegni: rimossii so-

lai della vecchia copertura si notano le

strutture in legno di sostegnodeisolai

stessi, strutture che gravavano sulla vol-

ta della Cappella.

4. Cappella degli Scrovegni: il solleva-

mento di una capriata metallica conil pa-

ranco scorrevole sulla monorotaia soste-

nuta dalle incavallature del tetto del ca-

pannone provvisionale.

5. Cappella degli Scrovegni: puntellazione

delle pareti della Cappella durante la so-

stituzione delle catene.

 a w L*
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6. Cappella degli Scrovegni: disegno delle nuove catene congli

ancoraggie piastra nervata di riscontro poste in opera nel 1963.
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7. Cappella degli Scrovegni: foto durante lo

smontaggio delle strutture provvisionali. Si no-

tano, sulle pareti in muratura, le cinque piastre

nervate di riscontro alle catene che invecere-

steranno.
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8. Cappella degli Scrovegni:rilievo degli ancoraggi delle catene trecentesche.
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Risanamento dei minareti adibiti

a campanili nella Basilica

del Santo a Padova

Subito dopo la morte del Santo (13 giugno 1231)

e la sua rapidissima canonizzazione (21 maggio

1232) si iniziò la grandeBasilica, terminata,al-

menoperla parte strutturale, nel 1290, salvo

che per il campanile che non venne maipiù co-

struito.

Essenzialmente romanica nella pianta e nell’al-

zato, essa fonde componenti orientali quali le

numerose cupole e minareti del coperto abil-

menterisentite e ricreate in un organismounita-

rio (figura 9).

Le campanefuronoalloggiate provvisoriamente

e come molte volte succede restarono poi stabil-

mente, nei due minareti maggiori, che peraltro

cometutti gli altri non hanno fondazioni al suo-

lo, ma poggianosoprail coperto(figura 9).

Col passare dei secoli le vibrazioni delle campa-

ne lesionarono così profondamente le murature

di questi minareti da renderne problematica la

stabilità e impedire l’uso delle campanestesse.

La ristrutturazione dei due minareti consistette

essenzialmente nel rimuovere le campane,co-

struire all’interno dei minaretidelle torri retico-

lari di acciaio che arrivanoalla base dei minare-

ti stessi, e rimontare le campanesu questetorri,

che praticamente toglievano ogni azionestatica

e dinamica dovuta alle campane dalle murature

dei minareti. Sia per smontare le campane che

per portare i pezzi della struttura metallica den-

tro il minareto, si dovettero realizzare due tele-

feriche che servirono poi anchea riportarein si-

to le vecchie campane e alcune nuovefornite

dalla storica ditta Colbacchini.

Ovviamente i pezzi da porre in opera dovettero

essere di dimensioni modeste per poter passare

dalle finestre dei minareti. La struttura metallica

è essenzialmente realizzata da quattro montanti

in angolare composto con piatto di grosso spes-

soree aste di paretein profilati di serie disposti a

crocedi S. Andrea.

La torre è bloccata su un telaio a quadro oriz-

zontale in ] NP. Le otto estremità delle aste che

sporgonoa sbalzo sono incassate nella muratu-

ra, alla quale trasmettonoi carichi verticali ver-

so il basso, attraverso travi di distribuzione in-

cassate in c.a. La torre è ancora ancorata a mez-

zo di grossi tiranti in tondo (figura 10) a un te-

laio orizzontale parallelo al precedente e dispo-

sto alcuni metri più in basso e che raccoglie in-

vecegli sforzi verso l'alto.

 

 
9. Vista d’assieme della copertura del «Santo»: si notano i minareti del coperto.

10. Tiranti in

tondodi gros-

so diametro

tra i due telai

quadrati oriz-

zontali di in-

castro alla

base del mi-

nareto.
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Ristrutturazione

dell’interno del Castello

degli Alberi a Montagnana

Il Castello degli Alberi (figura 11), che completa

a ovestla cinta muraria di Montagnana,fu co-

struito tra il 1360 e 1362 da Francescoil Vec-

chio da Carrara, ospite mecenate del Petrarca,al

qualeil poeta dedicòil suo libro «Del reggimen-

to della repubblica». La cinta muraria è ancor

oggi molto ben conservata e certamentetra le

cintefortificate dell’epoca è una delle meglio

conservate d’Europa, anche se non conosciuta

come meriterebbe.

Negli anni Sessanta fu deciso, nell’ambito di un

risanamentoe valorizzazione di questa eccezio-

nale cinta muraria, di inserire nelle due torri del

Castello degli Alberi un Ostello per la Gioventù.

La pianta dei vari interni delle due torri è di

5,8x5,8 metriper il mastio e di 6x6 metri per il

torrione, e le altezze rispettivamente di quasi 30

metri per il mastioe di circa 20 metriperil tor-

rione.

Si è riusciti a ricavare, rispettandoi vani delle

porte e delle finestre esistenti, sette piani di cal-

pestio nel mastio e cinquepiani di calpestio nel

torrione.

La gabbia portante delle strutture è di acciaio,

così comesonostati realizzati pure in acciaioi

solai (lamiere grecate)(figura 12), le scale e i

ballatoi. Con ciò si sono ottenuti dei carichi mo-

desti al piede delle colonne, evitando onerosi e

non opportuni problemi di fondazione.

La gabbia portante, che è composta di quattro

montanti per ogni torre, è completamente salda-

ta ed indipendente dalle vecchie mura che così

non sono state in alcun modo danneggiate.

Descrivendo con maggiordettaglio le strutture,

si trovano:

e colonnein profilati HEB, con profili variabili

di 180x180 e 160x160;

* travi principali e travi secondarie in NP 280 e

I NP 180 rispettivamente. Le travi secondarie

hannointerasse di poco più di un metro, poggia-

no sulle travi principali e danno appoggio alle

lamiere grecate;

* solai realizzati con lamiere grecate spess. 8/10

e superiormente una gettata di calcestruzzo ma-

gro di 2 cm di altezza al di sopra della grecatura;

* scale con cosciali realizzati in U NP scalini

stampati in lamiera striata da 5 mm s.s.

Per quanto concerneil montaggio, dato chei

pezzi erano piccoli e relativamente leggeri, non

si è presentata alcunadifficoltà.
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11. Esterno del Castello degli Alberi a Montagnana: Porta Legnago.

 

12. Interno del Castello degli Alberi a Montagnana, durante l’opera di risanamento.
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Conclusioni

Questi lavori legati alle mie prime esperienze professionali mi sono particolarmen-

te carisia peril loro valore intrinseco, che penso di aver evidenziato, sia, come più

sopra ricordato, perchè sono a Padova cheè la mia città, ma ancheperle esperien-

ze di rapporto umanotra professionisti, rapporti ai quali ho accennatoperil risana-

mento della Cappella degli Scrovegni, ma che non sono mancati nemmenonegli

altri due lavori.

Nel risanamento dei minareti ricordo due colleghi anziani veramente in gamba:

l'ing. Daciano Colbacchini, la cui storica ditta aveva fornito alcune nuove campa-

ne,e il prof. ing. Mario Ballarin che mi aiutò ad ancorare convenientementele torri.

Anche in questa occasione vi erano dei conservatori che non volevanoanelli di

cemento dove incassarei telai di acciaio della basi perché, secondoloro, rompe-

vano (anchese nessunoli avrebbe mai visti poiché eranoall’interno dei minaretti) il

ritmo delle murature.

Nel risanamentoe riuso della Porta degli Alberi poi acquistai un'amicizia conil

Direttore lavori che durò ben oltre la fine dei lavori. Ebbi modoinfatti di conoscere

l'ing. Stanislao Carazzolo che erail Direttore lavori. Egli era un Direttore lavori

speciale perché era veramente un appassionato conoscitore delle mura di Monta-

gnanae nonsolo (infatti è stato uno dei fondatoridell’Associazione Italiana Castel-

li). Era preoccupatissimo che l'impresa costruttrice Romaro Ing. Enzo e Aldo che

stava realizzando l’opera non rispettasse abbastanza le mura, ma divenimmoami-

ci e si fidò di me, che comeprogettista seguivo anchei lavori perl'impresa di fami-

glia, quandogli rivelai che anche i miei antenati erano di Montagnana e avevano

avuto cura delle mura prima che lui nascessee lui poté controllarlo in un volumet-

to sulle mura di Montagnanascritto da Antonio Giacomelli (che oltre che essere un

culture della storia di Montagnanaera suo cugino)!3. Infatti quandoi cittadini di

Montagnanavollero avere la prelazione nell'asta dei refossi e delle mura che Ve-

nezia nel 1644 voleva vendereall'asta mandarono a Veneziail notaio Stefano Ro-

maro(pureesso cittadino di Montagnana) che ottenne questa prelazione, cosicché

se oggi si possono ammirare le mura di Montagnana è merito anchedei suoi citta-

dini e in particolare di quel notaio mio avo.

Da questo nacque un'amicizia che durò benoltre la realizzazione dell’opera poi-

chèil Carazzolo trovò altri Romaro del Medioevosia in «Cenni storici e descrittivi

di Montagnana»del Foratti!4, sia in estimi e documenti nell'archivio storico del

Comune di Montagnana suscitando in me la passione perla ricerca storica locale

legata al sorgere dei liberi Comuni e alla Repubblica Veneta che rispettò gli statuti

comunali delle varie città della terraferma veneta.

Insommaricordo questitre lavori come una pietra miliare nella mia maturazione

professionale e umana. *
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Nuovi spazi per l’Archivio

di Stato di Padova

54 chiiometri di scaffali
eun museo

La Provincia approva

il progetto per l'ampliamento

Unobbligo di legge trasformato in un’opportunità

L'Archivio di Stato custodisce, per legge, tutte le pratiche degli enti

pubblici non più occorrenti alle necessità ordinarie ed esaurite da

almeno quarant'anni. Oggii locali disponibili sono in via di esau-

rimento. La richiesta di aumentare lo spazio da adibire a deposito

dei documenti è stata avanzata dalla direttrice dell'Archivio,

dott.ssa Francesca Fantini d'Onofrio, ed è stata raccolta dal vice-

presidente della Provincia Leonardo Martinello che l'ha sottoposta

alla Giunta guidata dal presidente Vittorio Casarin. Oggil'Archi-

vio di Stato è costituito da due stabili distinti tra loro: il primo, pro-

spicientevia dei Colli, ospita le sale di consultazione,il laborato-

rio fotografico e quello di restauro;il secondo, realizzato in ade-

renza, è adibito a deposito dei documenti.

La Provincia ha di recentefatto confluire a Brusegana tutti i docu-

menti archiviati dai suoi uffici, finora custoditi in un immobile del-

la zona industriale, ormai insufficiente e inadeguato a una como-

da consultazione. Prossimamente la Provincia affiderà all'Archivio

di Stato anche i documenti provenienti dagli istituti scolastici del

territorio.

Il progetto dell'ampliamentoè stato redatto dall'architetto Nicola

Gennaro e dall'ingegnere Monica Zanon del settore edilizia della

Provincia con la supervisione del sottoscritto, di concerto conil

Ministero dei Beni Culturali. Sulla base dell'esperienza finora svi-

luppata e considerando la valenza culturale-divulgativa degli ar-

chivi di stato, è maturata l’idea di prevedere un edificio per la con-

servazione e consultazione con al suo interno un'esposizione mu-

seale del materiale documentale delle varie sezioni. In tal modo

l'Archivio di Stato di Padova costituirebbe il primo esempioin Ita-

lia di depositovisitabile.

AMPLIAMENTD ARCHIVIO DI STATO DI PADOVA
VIA DEI COLLI QUARTIERE BRUSEGANA  

SERVIZI

ARCHIVIODISTATO
DEPOSITO

AREHIVIO.DISTATO
AMPLIAMENTO DEPOSITO

ARCHIVIODIL STATO.

 

   Progetti
atti Novia Gennaro

ing arch Virgilio Razetti
ing. Monica Zanon

 

Virgilio Razetti
Capo Settore Edilizia della Provincia di Padova

L’Archivio di Stato di Bruseganacostituiràil pri-

mo esempioin Italia di archivio con un suo mu-

seo. Il 21 novembre scorso, la Giunta della Pro-

vincia di Padova ha infatti approvatoil progetto

per l'ampliamento del deposito documentale.

Un museoa seipiani

La superficie utile dei depositi raddoppierà, mentregli scaffali,

grazie all'impiegodi strutture compattabili, copriranno un’esten-

sione di 54 chilometria fronte dei 22 attuali. Il nuovo deposito, a

pianta rettangolare, sarà organizzato in verticale su sei pianie rea-

lizzato in aderenzaalla parete nord dell’edificio esistente. Il fab-

bricato ospiterà al suo interno un percorso espositivo costituito da

un volume a tutta altezza, posizionato nella parte centrale, su cui

si affaccerannoi vari piani tramite ballatoi concepiti per l’allesti-

mento museale. Con l’impiegodi appositi espositori a ogni livello

troverà posto la documentazionedi archiviopiù significativa, da

illustrare tramite visite guidate.

POLO CULTURALE DI BRUSEGANA
STAZIONE BACOLOGICA E ARCHIVIO DI STATO

   

 

  
  

 

ARCHIVIO DI STATO

__| DEPOSITO ARCHIVIO

SERVIZI
ARCHIVIO DI STATO

Brusegana,polo culturale della provincia

Nell'area a fianco dell'Archivio di Stato sorge,fin dagli inizi del

‘900, la Stazione Bacologica Sperimentale di Padova.Il fabbricato

principale è costituito dalla bigattiera (dove avvienel'allevamento

dei bachi) e dispone anchedi una serra e di un gelseto. Il comples-

so, di proprietà della Provincia di Padova, attualmenteè oggetto di

ristrutturazione. L'intervento di ampliamento dell'Archivio si inse-

risce in un progetto che unirà le specificità della Stazione Bacolo-

gica con le potenzialità archivistico-divulgative dell'Archivio di

Stato. per la realizzazione di un polo culturale finalizzato alla con-

servazionee all’approfondimento delle conoscenzestorico e

scientifiche del territorio. | fabbricati della Bacologica verrannori-

portati alle loro forme originarie e adattati a nuove esigenze espo-

sitive perstabilirvi il nuovo museo vivente degli insetti e dei bachi.

Verrà riqualificata la serra e un nuovo annessorustico ospiterà le

apparecchiature tecnologiche del complesso. Sul retro dell'Archi-

vio di Stato verrà realizzata una voliera perle farfalle, mentrel'at-

tuale gelseto verrà trasferito sul lato est del nuovoarchivio.

Il quartiere di Brusegana verrà ad ospitare un polo culturale, depo-

sitario della storia delterritorio provinciale, a cui potrà sicuramen-

te guardare con particolare interesse il mondoscolastico, universi-

tario, culturale, sociale e delle istituzioni. *
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Un Archivio
a porte aperte

«Nobiltà padovana, imprese e banche:con l'amplia-

mento potremo custodire anchei vostri archivi. Cari

architetti e ingegneri padovani, le vostre origini sono

qui. Ricordo a voie ai lettori che l'Archivio di Stato di

Padova custodisce la documentazione tecnica, a

partire dalla fine del 1400, dei periti agrimensori del

territorio padovano: sono mappe,perizie con prezio-

si disegni tecnici ad acquarello, riproduzionidi caso-

ni... tutto ovviamente fatto a mano,di una qualità e di

un valore inestimabili». Esordisce così la dottoressa

Francesca Fantini D’Onofrio, direttrice dell’Archivio

di Stato di Padovadivia dei Colli, a Brusegana.

Dottoressa, Quali sono oggi le esigenze di spazio perl'Archivio di

Stato?

«Oggii depositi documentali sono saturi del materiale documentario

storico di Padovae provincia. Abbiamo bisogno assoluto di recuperare

e tutelare tutta la produzione cartacea che arriva dal territorio. Trai re-

cuperì più urgenti c'è quello dei documenti delle preture della provin-

cia di Padova; carteggi che partono dal '400 e che hanno rivestito

un'importanza fondamentale per le amministrazioni locali. Abbiamo

la necessità di raccogliere la documentazioneditutte le scuole, che ora

giacein soffitte e cantine; parte dalla fine ‘800 e bisognerà archiviarla

tutta. Recuperare i documentivuol dire recuperare la nostra identità, la

nostra storia: i documenti pubblici sonole basi giuste per potenziare e

valorizzareil nostro territorio».

Qualè il livello di conservazione delle carte che vi arrivano? Le re-

staurate voi, se serve?

«Tutta la documentazionechearriva qui all'Archivio di Stato, ma an-

che quella che già abbiamo, ha bisognodi restauro; qui da noi trova

condizioni ambientali migliori, che la proteggonodall’ulteriore degra-

do. Con l'ampliamento del fabbricato abbiamoin programmadiincre-

mentareil personale da adibire al restauro. Sarà un'opportunità lavora-

tiva e formativa soprattutto peri giovani laureati in giurisprudenzao in

materie umanistiche e pergli studenti chesi specializzanoalla scuola

statale di Archivistica, Paleografia e Diplomatica di Venezia. L'anno

prossimo ci piacerebbeistituire con il Ministero per i Beni Culturali un

master gratuito da svolgere qui, all'Archivio di Stato di Padova».

A cosavisiete ispirati per la realizzazione del nuovo museo?

«Lo abbiamo pensato, insieme ai tecnici della Provincia e della Dire-

zione Generale Archivi del Ministero, con una zonacentrale in cui il

pubblico possavisionare le preziosità che custodiamo; ci sarà una ve-

trina condeileggii particolari, con i documenti aperti ma protetti: po-

tremofare esposizioni monografiche cheallestiremo anche su temia

richiesta delle scuole».

Un’aperturaal territorio per una struttura chedi solito viene vista co-

meluogopertecnici.
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Appello della Direttrice

dell’Archivio di Stato di Padova,

Francesca Fantini D’Onofrio

A cura di Guido Barbato

 

«L'Archivio non deve essere più considerato come qualcosadi chiu-

so, di ermetico, ma un'istituzione che deveessere vissuta da tutti; la

documentazione deveritornare a essere giovane e comprensibile da

tutti grazie, magari, a percorsi guidati. Devo dire che ogni iniziativa

realizzata da noiin questi anni ha avuto un grande successo:le per-

sone vengonoe sono molto interessate, qui a Padova c'è moltointe-

resse da parte del cittadino e sono molto grata alla Provincia per

avere avuto la sensibilità di capire l'esigenza dei cittadini, più che

della struttura, e di avere approvatoil progetto dell'ampliamento.

Da quandosono a Padova, ormai sono sei anni, devo dire che ho

sempre trovato molta apertura e risposte concrete da parte dei diver-

si settori dell’Amministrazione provinciale».

Avete anche documentiforniti da cittadini?

«Sì e approfitto per lanciare un appello: ci sono molte famiglie ari-

stocratiche di Padova e provincia che non hanno mai depositato,

donato o vendutoallo Stato i loro archivi: noi possiamo ancheac-

quistarli. Le invito a valutare questa opportunità, perché tutte le ca-

se gentilizie, le famiglie nobili, nei secoli hanno gestito la storia del

nostro territorio e non hanno mai considerato chelo Stato con le

sue strutture istituzionali può venire loro incontro proprio per far sì

che questa documentazione vengavalorizzata oltre che ben custo-

dita. A volte erroneamentesi rivolgono alle biblioteche comunali,

che non sono attrezzate come gli Archivi di Stato. Qui in via dei

Colli abbiamogià le collezioni degli Obizzi, dei Frigimelica, dei

Selvatico... invito perciò tutte le grandi famiglie aristocratiche pa-

dovane che hanno ancorai loro documenti di casa a contattarci,

così comele industrie: per esempio, appena arrivata a Padova ho

diretto i lavori di recupero dell'archivio degli zuccherifici della fa-

miglia Montesi. Le nostre porte sono aperte anche alle banche, in-

somma: abbiamobisognodi crearela cittadella padovana degli ar-

chivi, ne va della nostra memoria industriale e storica. Ed è impor-

tante, secondo me, che questo patrimonio vengagestito da istitu-

zioni che non hanno fini di lucro come l’Archivio di Stato di Pado-

va, Il primo che cerchiamodi tutelareè il cittadino contribuente

per questo, ribadisco, l'ampliamento dell'Archivio di Stato sarà un

beneficio per tutti». *
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Padova Centro Storico Associazione Antenore

Viabilità e sosta

25 novembre 2005

 
a mobilità è da sempre una componenteessenziale di ogni attività umana; al giorno d'oggiinoltre tale necessità ha assunto dimen-

sioni mai viste primain tutta la storia dell’uomo,ed è in continuo aumento, con implicazioni economiche, culturali, sociali ecc.

che nonè agevole prevedere.

Ottimistiche previsioni di qualche anno fa davano questo fenomeno comedestinato a un ridimensionamento:si diceva chelo sviluppo

dell'informatica e le sue innovative applicazioni avrebbero consentito a un numero sempre maggiore di persone di compiere meno spo-

stamenti per adempiere alle molteplici attività della propria vita (quelle di tipo lavorativo e del tempolibero); si favoleggiava di future ge-

nerazioni libere di recarsi al lavoro con molta menoassiduità, poiché avrebbero avutola possibilità di lavorare in casa propria di fronte a

un terminalee di fare i propri acquisti comodamentesistemate nella propria abitazione,assistere via internet a tutte le manifestazioni

MW culturali e di svago ecc.. L'informatica ha avuto uno sviluppo

forse anche superiorealle aspettative, e siamosolo all’inizio, e

ha risposto a moltissimedelle aspettative, pur tuttavia gli spo-

stamenti non sono diminuiti, anzi, sono aumentati in misura

consistente(in certi casi si registrano aumenti nei datidi traffi-

co fino al 100%negli ultimi 20 anni e l’ultimo conto naziona-

le trasporti dà una previsione di aumento al 2010 del 2,4%an-

nuonelle aree di maggioresviluppo).

Nuovee diverse motivazioni, nuovi stili di vita e di aggrega-

zione, nuovi ritmi e nuove modalità di approccio interperso-

nale, nel lavoroe nella vita privata, oltre a fattori economicie

culturali, portano la società moderna, almeno quella più eco-

nomicamente sviluppata (e sempre più prepotentemente alcu-

ne nuovearee del mondo:i cinesi viaggiavanotutti in biciclet-

ta, non passeranno molti anni che pretenderanno di viaggiare

in automobile), a chiedere continuamente un maggior grado

di mobilità.

Mezzi collettivi che rispondano in maniera soddisfacentea ta-

le crescente domanda,al giorno d'oggi, almenoin Italia, non

esistono. Sia sulle lunghe chesulle brevi distanze, i mezzidi trasporto pubblico, dall'aereo all’autobus, sono gravati di inefficienze,ri-

tardi, disagi, tali che il loro utilizzo, quasi sempre, non è considerato come unavalida alternativa, ma come una inevitabile necessità,

così da preferire, appenapossibile, l'utilizzo di un mezzoindividuale(se le automobili potessero volare...). Non sembra chein un futu-

ro prossimo questo atteggiamento possa cambiare, viste anche le sempre maggiori difficoltà delle pubbliche amministrazioni nel reperi-

re risorse.

Il problema della mobilità è particolarmentesentito neicentristorici che,fin dai primi anni ‘70, hannovissuto una progressiva regola-

mentazione, introdotta, quasi sempre,nell'intento di tamponarel'emergenzachesi stava creando in termini ambientali e di insufficien-

za strutturale. Si è assistito a una sorta di «lotta», tuttora in atto, contro i mezzi motorizzati, si è cercato di allontanarli, all’inizio dai centri

storici, oggi da zone benpiù vastedella città, spesso senza tentare di trovare un modo di convivere con tali mezzi, che per una svariata

serie di motivi costituiscono uno strumentodi benessere e soprattutto di libertà.

C'è tuttavia da dire chetale scelta, solo nel caso dei centri storici, è, in genere, positiva e, anzi, è auspicabile chevi siano ulteriori svilup-

pi per eliminare, là ove possibile, tutti gli attraversamenti.

Purtroppo non sonostate date valide alternativeall'utilizzo del mezzo individuale, e non è possibile continuare a pensare che l'errore

stia dalla parte degli utenti che «non capiscono», sia perrispetto nei loro confronti, sia peril fatto chela città è loro e nondei vari ammi-

nistratori, i quali dovrebberofarsi carico di interpretare la volontà dei cittadini e non di imporre, novelli moralizzatori, regole e limitazio-

ni spesso solo demagogichesulla scia di modeo su pressioni di gruppi che non rappresentanocerto la maggioranza della popolazione,

ma che parlano sempre a voce moltoalta.

È evidente che la maggiorparte delle persone preferisce spostarsi, almeno nelle brevi e medie distanze, con il proprio mezzo,perla li-

bertà, per la comodità e per il minor tempo impiegato.

È, o sarebbe, compito delle amministrazioni locali trovare l'equilibrio fra l'uso del mezzo pubblico e di quello privato; favorendol'utilizzo

del mezzo individuale con oculatezza e creando alternative pubbliche che diano prestazioni almenosimili a quelle private. r

Tuttavia, l'argomento della programmazionedella mobilità è troppo complesso peressere affrontato con pocheparole.

Il problemachesi desidera riproporre, una volta ancora, è quello della sosta delle autovetture, elemento fondamentale in qualsiasi tipo

di spostamento: una automobile privata passa molto più tempo ferma che in movimento. Ancorapiù in particolare, si vuole accennare
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ai problemi della sosta delle autovetture nel centro

storico di Padova.

Consapevoli che il problema andrebbeinserito in

una programmazione generale della città, si deve

anche sottolineare che la rigidità strutturale dell’im-

pianto urbanistico del centro e la sua valenza storica

e culturale impongonoscelte spesso obbligate.

In maniera molto banale potremmo divideregli

utenti della sosta in centro in tre categorie: residenti,

operatorie visitatori.

Per i residenti la domanda può essere soddisfatta

esclusivamente da strutture collocate in un ambito

ristretto e comodorispetto al luogo di residenza.

Per operatorie visitatori, invece, sono parzialmente

possibili futuribili soluzioni con mezzi pubblici e

parcheggi scambiatori che garantiscano tempi di tra-

sporto e comfort accettabili, in particolare nelle ore

di maggiore domanda.

Teniamo presente che la dinamica sociale ed eco-

nomica contemporanea può trasformare anche radi-

calmente e in pochi anni realtà da tempo consolida-

te. Questo processo, se governato, potrebbe portare

ad un riequilibrio positivo delle funzioni territoriali,

se abbandonatoa se stesso correil rischio di rispon-

dere alla sola logica del «business», di solito troppo

indifferente alle necessità culturali e spesso anche a

quelle ambientali.

Alcune informazioni assunte alcuni anni addietro

mettevano in evidenza:

Superficie del Comune di Padova

92,85 kmq

Superficie del centro storico (muradel ‘500)

4,58 kmq

Popolazione reale (presenti) in comunedi Padova

> 300.000persone

Residenti del centro storico

> 32.000 persone

Residentidell’area metropolitana

> 400.000 persone

Veicoli che avrebbero interesse a entrare

quotidianamenteal centro storico

circa 100.000

Occupazione media deiveicoli

1,2 persone

Addetti in comune di Padova

quasi 100.000

Lavoratori residenti in Padova

e occupatiin centro storico

25.000

Lavoratori non residenti in Padova

e occupatiin centro storico

15.000

Addetti totali in centro storico

40.000
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| centrosstorico può sopravvivere solo se accessibilità e sosta vengono garan-

tite, riorganizzate e promosse. Le funzioni di questa privilegiata, prestigiosa e

pregiata parte centrale della città devono essere non solo mantenute, ma svi
luppate e potenziate se vogliamoevitare il declino, l'impoverimento e l‘abban-

dono.

Se tutti ormai concordanoche ne vanno salvaguardate le funzioni residenziali,

commerciali, turistiche e culturali, non tutti altrettanto sono concordi sul come

raggiungere questo obiettivo.

Per l'Associazione Antenore è essenziale realizzare una adeguataofferta di par-

cheggi multipiano da collocarsi lungo le mura, in Piazza Insurrezione e Prato

della Valle.

Un'offerta organizzata e gestita globalmente per soddisfare le esigenze dei resi-

denti e quelli del turnover, calcolata in circa quattromila posti auto alle condi-

zioni attuali e in aggiunta ai parcheggi già disponibili.

Ritenere che la soluzione stia invece solo nei parcheggi scambiatoriesterni,

nell’uso esclusivo del mezzo pubblico, nella pedonalizzazioneestesa e indi-

scriminata è un graveerrore.

Ed è anche un errore pericoloso perché provocherebbesoprattutto il declino ir-

reversibile e irrimediabile delle attività commerciali, oggi già fortemente asse-

diate dalla concorrenza dei grandi centri commerciali delle aree esterne.

La sosta è quindi innanzitutto una risposta alla mobilità e alla accessibilità, ma

è anche una occasioneper sostenere e riorganizzare l'offerta commerciale.

Soprattutto il parcheggio di piazza Insurrezione e di Prato della Valle possono

esserevisti in quest'ottica, poiché consentirebbero una sosta nel Centro Storico,

a ridosso delle aree commerciali e turistiche più pregiate, che potrebbero co-

gliere il momento perun forte rilancio.

Le risorse economicofinanziarie necessarie a questa operazione sono reperibili

solo sul mercato privato, considerata la permanente penuria dei fondi pubblici

e la scarsa disponibilità politica a questo tipo di investimento da parte degli at-

tuali amministratorilocali.

Nonresta dunque che la finanza di progetto in un regime di lunga concessione

che ha bisogno pur sempredi scelte politiche precise e di un largo consenso di

opinione pubblica.

Ed è proprio per rendere operativo e possibile questo strumento che occorre

mettere insieme sia le esigenze del turn-over che quelle dei residenti, esigenze

che sono assai diverse, ma complementari.

Infatti è possibile garantire un equilibrio economicofinanziario solo progettan-

do parcheggi multipiano ad offerta mista (turnovere residenti), mentre, alle con-

dizioni attuali, il solo turnovernon riuscirebbea sosteneregli oneri finanziari se

nonin presenzadi tariffe troppo elevate.

Proprio per questo motivo è essenziale programmare, anche se in tempi succes-

sivi, una risposta globale strutturale e definitiva al problemadella sosta, chia-

mandoil privato ad una collaborazione complessiva e non occasionale, evitan-

do l'errore di affidare al privato la polpa (leggi i parcheggi più redditizi) e man-

tenendoal pubblico l'osso (leggi i parcheggi marginali).

Inoltre la nuova legge urbanistica regionale invita, e forse,si spera, costringei

Comunia ripensareil proprio futuro con maggiore equilibrio e con un occhiodi

riguardoall'ambientee alle risorse culturali.

Il che significa, perla città di Padovae la sua area metropolitana, riprogettareil

proprio futuro redistribuendo e razionalizzando le varie «funzioni», in rapporto

a criteri di sviluppo sostenibile e di mobilità possibile.

In questo quadrosi ritiene positiva l’idea di trasferire l'ospedale in un sito più

adeguato (senza approfondire in questa sede la nuova collocazione e la ade-

guata dimensione) e si ritiene negativoil ritorno degli uffici della Camera di

Commercio nel cuore della Città.

E sempre in questo quadro andrebbero affrontate altre questioni tuttora irrisolte

quali la corretta collocazione della Fiera, il decentramento di alcuni istituti sco-

lastici superiori, il trasferimento della Questura, la localizzazione dei grandi

centri commerciali.

Comesi vedeil discorso della sosta ci porta lontano, e cioè alla necessità di

avere sempre un quadrodi riferimento globale all’interno del quale ogni tassel-

lo deve e puòritrovare il suo posto.

Prof. Giuseppe Calore
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Tali informazioni sono da considerarsi del tutto indicative e servono

unicamente per dare un ordine di grandezza del fenomeno.

Relativamenteairesidenti, la necessità di sosta è stimabile in non me-

no di 12.000+13.000posti auto, di questi circa 10.000 direttamente

trovano soluzionenelle abitazioni o in autorimesseprivate, mentreil

resto nontrovavaaltra soluzione cheil parcheggio in strada.

Per quanto riguardai lavoratori in centro, una percentuale di meno

del 40+45%(di pocoinferiore alla percentuale calcolata pertutta la

città e in funzione essenzialmente dalle condizioni climatiche) utiliz-

za l'automobile perrecarsi al lavoro, determinando una domandadi

parcheggio circa uguale a quella dei residenti, cioè di

12.000+13.000posti auto.

Di questi circa 6.000 trovanopostoin aree private, i rimanenti utiliz-

zano l'offerta pubblica: occupanoi parcheggiancoraliberio utilizza-

no i parcheggi scambiatori in prossimità del centro.

Fortunatamente la domanda non è concentrata e costante, ma varia

nell'arco della giornata, favorita anche da quel nuovo mododi lavo-

rare che richiede un maggior numerodi spostamenti, e pertanto mag-

gior «turnover», percui il fabbisognodi sosta per lavoratori in centro

puòessere valutato in 4.000+4,500 posti auto, praticamente per tutto

l'arco della giornata. Un maggioreutilizzo del parcheggio scambia-

tore in prossimità del centro potrebbe essere per molti di loro una va-

lida soluzione, sempre a patto di essere competitivo, in termini di

tempo, ed economici.

Perla sosta di breve duratasi registra una domanda massima oraria

variabile tra 5.000 e 6.000 autoveicoli, in un periododell’anno carat-

terizzato da condizioni di domanda medie.

La domandaglobale diurna di parcheggio in centro in parcheggi

pubblici o di uso pubblico può grossolanamente essere valutata in

1.500 posti peri residenti, 4.500 peri lavoratori, 5.500peri visitatori,

in tutto 11.000+12.000 posti auto.

L'offerta complessiva peril centro, comprensiva anche dei parcheggi

a corona,è oggi valutabile, ottimisticamente, in circa 6.000 posti au-

to su suolo pubblico o aree di uso pubblico,in pratica tutti regola-

mentati o a pagamento 0 a orario, a cui vanno aggiunti circa

2.500+3.000stalli in autorimesseo in aree private.

Per un totale di circa 8.500-+9.000 posti auto. Anche ipotizzando per

assurdo chesi riesca ad esaurire tutta l'offerta di parcheggio, restano

ancora almeno 2.000+2.500 autoveicoli che nell'ora di maggior do-

manda vaganoperil centro, o le sue vicinanze,alla ricerca di un par-

cheggio.

La carenza è evidente, palpabile anche solo percorrendole strade del

centro e soprattutto nel suo intorno. Ma quali sonole possibilità per

aumentare l’offerta di posti auto e contemporaneamenteriqualificare

l’ambiente cittadino?

I suolo pubblicoutilizzabile a tale scopo è ormai esaurito, anzi, dal

puntodi vista di una godibile fruizione della città, quello utilizzato

oggi a parcheggio è anche troppo, per cui sembra obbligata la solu-

zione con strutture multipiano, in quanto non è pensabile che il mez-

zo pubblico, anche organizzando una maggiore offerta rispetto ad

oggi, possa soddisfare tutte le necessità.

Le possibilità di costruzioni in elevazione sono decisamentelimitate,

ma,se possibili, ben vengano. La risposta principale sembra venire

più verosimilmenteda strutture in sottosuolo.

È da molto tempochesi sarebbe dovuto pensarealla città non più da

quota zero in su, ma anche da quota zero in giù, come, d’altronde,

già realizzato in moltissime città europee e nonsolo.

Gli scogli possonoessere di varia natura: economica,archeologica,

ambientale, ma soprattutto psicologica. Che sia questa una strada o

chela strada maestra sia un'altra, la necessità maggiore, al momento,

è quella di tornare, o cominciare, a pensarein termini «europei», ab-

bandonandole trincee pseudoculturali dietro alle quali si è troppo

spesso nascosta la paurae l'incapacità di realizzare il futuro. Non de-

vono spaventare le difficoltà, che vanno razionalizzate e superate,

nei limiti del fattibile ovviamente, ma con mente sgombra da pregiu-

dizi e da false remore.

Le difficoltà tecniche non devono essere un comodoparavento per

chi nonhail coraggio di pensare un po’ più in là nel futuro. Così co-

me non devonoscoraggiaregli insuccessi del passato dai quali, inve-

ce, è opportunotrarre i giusti insegnamenti.

Anni addietro l'Amministrazione comunale di Padova aveva impo-

stato un programmadi realizzazioni di strutture sotterranee di par-

cheggi a servizio del centro,sia perla sosta dei residenti che perla

sosta a rotazione, che aveva consentito di individuare alcuni siti chia-

ve nel contestocittadino: testa di ponte avrebbero dovuto essere

piazza Insurrezione e Prato della Valle (lato nord).

Per entrambi era stata fatta un'accurata indagine sulla possibile do-

manda, era stata eseguita quella geologica con carotaggisu unafitta

maglia (5x5 m) per poter individuare eventuali presenze di importan-

ti reperti archeologici ed erastatafatta l'indagine economicaper son-

dare la rispondenza del mercato.

Inoltre, per Piazza Insurrezione era stata esperita una gara perl’affi-

damento in concessione della realizzazione e gestione dell’opera,

l'Impresa provvisoriamente aggiudicataria aveva predisposto il pro-

getto esecutivo dell'opera e dello scavo archeologico, in accordo

coni responsabili della competente Sovrintendenzaai beni archeo-

logici, fino alla profondità di cinque metri, avevastipulato una assi-

curazioneconi Lloyd's di Londra contro ogni tipodi rischio che

comportasse la non realizzazione o la realizzazione parziale

dell’opera, aveva individuato i «partner» locali per la costruzione.

L’opera prevedevadi realizzare circa settecento posti auto, metà dei

quali destinata ai residenti. L'Impresa aveva ancheeffettuato delle

prevendite, piazzando sul mercatotuttii posti destinati ai privati e

molte domandeerano rimaste inesaudite.

L'avventura è miseramente (potremmodire vergognosamente)fallita

per questioni «politiche».

Unasuccessiva iniziativa dell’Amministrazione aveva individuato,

mediante un affidamento con l'istituto della finanza di progetto, un

possibile soggetto privato disposto a realizzare il parcheggio interrato

di Piazza Insurrezione, ma anche in questo caso nonsi è giunti a nes-

suna conclusione, così comesonofalliti i tentativi in via Trieste, piaz-

zale Ponte Corvo, piazza Rabin, piazzale San Giovanni, fino al disa-

stro in via IV Novembre(forse se ne dimentica qualchealtro), così co-

meè fallito il tentativo di dare in concessioneaiprivatil'utilizzo di

spazi demaniali per la costruzione di autorimesse interrate ad uso

esclusivo di residenti e/o operatori del centro.

Unica operadel genere realizzata, pur dopo inenarrabili vicissitudi-

ni, è l'autorimessa in via Gattamelata a servizio principalmentedel

complesso ospedaliero.

È evidente che qualcosa, 0 molto,è stato sbagliato. È quindi necessa-

rio cambiare approccio, non senza gli indispensabili aggiornamenti

sulle attuali dimensioni della domanda.

La necessità della sosta e il mododi soddisfare la relativa domanda

vannoinseriti in quel complesso sistemadisottosistemi (rete stradale

— trasporto pubblico — percorsi ciclo-pedonali — sosta — ecc.) attraver-

so il quale si articola ogni componentedella mobilità e, inevitabil-

mente,va affrontato in un‘ottica di investimento a lunga durata, pia-

nificato nelle componenti essenziali e governato in maniera unitaria.

Ing. Giuseppe Ruozzi
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Risparmio energetico:

analisi dei consumifinali

e soluzione di risparmio

Nel precedente articolo abbiamo analizzato i consumidi ener-

gia primaria. Ci occuperemoora dei consumidi energia finale.

L’energia cioè necessaria, sotto le diverse forme, per soddisfa-

re le nostre esigenze: climatizzazione degli ambienti, illumina-

zioneartificiale, utilizzo di elettrodomestici, uso dell'automobi-

le, processi industriali ecc.

Il soddisfacimento di un bisogno di energia comporta l’attiva-

zione di un processo comequello riportato sinteticamente in

figura 1; qualsiasi fabbisogno di energia finale viene soddisfat-

to consumandounacerta quantità di energia primaria.

Comenotoda un principio della termodinamica «nulla si crea e

nulla si distrugge ma tutto si trasforma». Nella fase di trasfor-

mazione però una parte di energia si trasforma in energia non

utilizzabile e quindia tutti gli effetti si perde.

 
Energia primaria Petrolio, metano, carbone, sole, vento ecc.

 

Sistema di
trasformazione

Impianti termoelettrici, impianti di riscaldamento,
autoveicoli, impianti solari, impianti eolici ecc.

 

  
Energia finale /

bisogno
Trasporti, elettrodomestici, climatizzazione,

illuminazione, acqua calda sanitaria ecc.  
Figura 1. Processo di trasformazione dell’energia.

Introduzione

n qualsiasi bisogno che richiede energia si realizza il processo sopra de-

scritto. Si pensi ad esempio al riscaldamento degli ambienti. La fonte ener-

getica può essere il metano,il sistemasi trasformazione è l'impiantodi ri-

scaldamento (caldaia, radiatori ecc.), il bisogno è chiaramenteil riscalda-

mento dei locali. Oppure per il riscaldamento di acqua calda sanitaria, la

fonte energetica può essereil sole,il sistema di trasformazione un impianto

concollettori solari.

In figura 2 è schematizzato il processo di trasformazione.

In Italia nel 2003il fabbisognodi energia finale è stato di 143 Mtep a fronte

di un consumointerno lordo di energia primaria di 192 Mtep, di questoil

7%proveniente da fonti rinnovabili.

Dallo schemasi può ricavare la formula generale:

FENR=D+P1+P2-FER

checi consentedi individuare quali possono essere le soluzioni per:

e ridurre il consumo di combustibili fossili;

® ridurre alla fonte il fabbisogno energetico (ridurre il segmento D);

* recuperare le perdite (ridurre i segmenti P1 e P2);

e aumentareil ricorso alle fonti rinnovabili (FER).

Michele Sanfilippo

Il sistema più noto per ridurre Il consumo di combusti-

bili fossili, è il ricorso alle fonti rinnovabili (rifiuti, bio-

masse, geotermia, vento, sole ecc.). Queste fonti pos-

sono dare un contributo significativo e devono conti-

nuare ad essere sicuramente sostenute conpolitiche ad

hoc.

Noncisi può peròilludere, per quanto si possa investi-

re in tal senso, che solo conle fonti rinnovabili si possa

risolvere il problema energetico.

Occorre ancheinvestire sugli altri fronti: la riduzione

del fabbisogno energeticoe lo sviluppo di «sistemi di

trasformazione»più efficienti.

Senzatrascurare l'adozione di comportamentirivolti

ad eliminare gli sprechi.

Si prenda ad esempioil riscaldamentodi un edificio.Il

consumodi combustibile si può ridurre: riducendoil

fabbisogno aumentandol'isolamento termico,utilizzan-

do impianti ad alto rendimento.

Allo stesso modoil consumodi un automobile si ridu-

ce alla fonte progettando autovetture leggere ed aero-

dinamiche,perridurre il fabbisogno,e utilizzando poi

motori ad elevato rendimento. In questo settore sono

stati fatti notevoli progressi ed esistono autovetture che

hanno un consumo molto ridotto. Peccato però chela

potenza media delle autovetture è aumentata,conil ri-

sultato che, anchein questosettore, i consumi alla fine

sono in aumento.

Considerandoil settore civile ridurre la domandasigni-

fica innanzitutto migliorare l’efficienza energetica de-

gli involucri edilizi. Adeguate soluzioni di isolamento

termicoe di illuminazione naturale consentono una ri-

duzionesignificativa dei consumiper la climatizzazio-

ne e,in particolare per il terziario, perl'illuminazione

artificiale. Ridurre la domandaalla fonte significa inol-

tre utilizzare apparecchiatureelettriche a basso consu-

moenergetico.

Dopoaverridotto i consumi alla fonte occorrefarein

modochela quantità di energia primaria necessaria

per soddisfare il fabbisogno «residuo»sia la minima

possibile. Ciò si ottiene con il ricorso a impianti effi-

cienti.

Per esempioperil riscaldamento invernale,a parità di

fabbisogno termico,l'energia primaria necessaria può

variare come ordine di grandezza anchedi un 20-30%

in funzionedell'impianto. Il ricorso a impianti centra-

lizzati con contabilizzazione del calore, l'adozionedi

caldaie a condensazione abbinate a impianti a bassa

temperatura (pannelli radianti), l'adozionedi efficienti

sistemi di termoregolazione consentonodi risparmiare

significativamente energia rispetto agli impianti con

«caldaietta»autonoma(spesso con scarso rendimento)

purtroppo semprepiù diffusi nel nostro territorio anche

per edifici con molte unità immobiliari.
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Un rilevante recupero di energia si può ottenere conil ri-

corso alle centrali di cogenerazioneo di trigenerazione,

al teleriscaldamento e all'uso di pompedi calore per

esempio geotermiche che consentanodi sfruttare l’ener-

gia del terreno.

La soluzione migliore da adottare va comunquedefinita

attraverso una valutazione delle esigenze da soddisfare

da un lato e delle caratteristiche del contesto ambientale

dall'altro.

L'energia che si perde nella trasformazione è in genere

tanto più elevata, quanto più «pregiata» è l'energia finale

(in termini tecnici quanto più elevata è l'exergia).

La generazionedi energia elettrica in una centrale ter-

moelettrica avviene con un rendimento che non supera

nella migliore delle ipotesi il 40%. Cioè il 60%dell’ener-

gia primaria del combustibile viene persa o comunque

nonsi trasforma in energia elettrica. Lo stesso dicasi per

l'energia meccanica. Sesi consideranoinoltre le perdite

della rete di distribuzione si può affermare che perogni

kWh di energia elettrica consumata è necessario «bru-

ciare« almeno 3,5 kWh di energia primaria. Un parte di

questa energia può essere recuperatase si ricorre ad im-

pianti di cogenerazione.

Le cose vanno meglio perla generazione di calore a bas-

sa temperatura, come ad esempio quello necessario per

il riscaldamento degli ambienti o per la produzionedi

acqua calda sanitaria. Le perdite in questo caso possono

essere anche molto ridotte dell'ordine di qualche unità

percentuale, e sono tanto più basse quanto più bassa è la

temperatura dell’acqua.

È importante quandosi parla di risparmio energetico tener

presente questo aspetto e utilizzare, per quanto possibile,

le forme di energia più appropriate in relazione all'uso.

Utilizzare ad esempio l'energia elettrica per il riscalda-

mento degli ambientio per il riscaldamento dell’acqua

calda sanitaria costituisce uno spreco; per soddisfare lo

stesso fabbisogno l’uso di una caldaia a gas consente un ri-

sparmio di energia primaria anchesuperiore al 70%.

Nel 2002 nel settore residenziale l'energia elettrica uti-

lizzata per riscaldamento acquasanitaria e uso cucina è

stata di 1,098 Mtep.

Analisi dei consumi

Il recupero dell'energia «persa»nella fase di trasforma-

zione rappresenta una fonte importante che può dare un

contributo forse anche superiore a quello che può deri-

vare dal ricorso alle fonti rinnovabili.

Analizziamo ora i consumi finali in Italia. Il diagramma a

torta riportato in figura 3 rappresentala distribuzione dei

consumi neidiversi settori principali.

La quota del 10%indicata con «altro» comprendeprin-

cipalmente i consumi agricoli e gli usi non energetici

(produzionedi bitume,oli ecc). Un'azione di risparmio

energetico per essere efficace deve interessaretuttii set-

tori.

Analizziamo meglio i consumi delsettore civile. Questo

settore comprendei consumi energetici (residenziale e

terziario).
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CONSUMO TOTALE ENERGIA PRIMARIA (TPES)
 

FENR
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(P1) (D) DOMANDA ENERGIA (P2)

Figura 2. Schematizzazione delle perdite di energia nella trasformazionein energia fina-

le. Dove:

P| e P) = Perdite di energia dovutealla trasformazione

D = Fabbisognodi energia o domanda

FER= Energia primaria derivante da fonti rinnovabili

FENR= Energia primaria derivante da fonti non rinnovabili
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Figura 3. Ripartizione consumifinali per settore anno 2002.
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Figura 4. Andamento consumidi energia finale settore civile suddiviso per residenziale

e terziario.
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Figura 5. Andamento consumidi energia finale per fonte settore residenziale.
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Figura 6. Andamento consumidi energia finale per fonte settoreterziario.
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Figura 7. Andamento consumidi energia finale per tipologia d’uso settore residenziale.
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Figura 8. Consumo massimo annuale per riscaldamento unità immobiliare di 100 m2 a Pado-

1400

1200

1000

SV

va espresso in mìdi gas metano, secondo D.Lgs 192/05.

800

600

400

0

0,2 0,5 0,7 0,9

Il diagramma di figura 4 riporta l'andamentodei

consumi nel settore civile suddivisotra terziario e re-

sidenziale, dal 1990 al 2002.

Comesi può osservareil settore residenziale è re-

sponsabile dei 2/3 dei consumofinale totale del set-

tore civile. In termini di energia primaria però la dif-

ferenza è meno importante in quanto, comeillustra-

to nei graficia lato, il settore del terziario ha un quo-

ta maggiore di consumi finali dovuti ad usi elettrici

(energia «pregiata»), e quindi in generale a bassa ef-

ficienza di trasformazione.

Il diagrammi delle figure 5 e 6, rispettivamenteperil

residenziale e per il terziario, mostrano la suddivi-

sione dei consumi in basealla fonte.

Per il settore residenziale c'è da notare la riduzione

del consumodelgasolio a favore del gas metano. Un

aumentosensibile della legna e del GPL ma anche

un aumentodei consumi elettrici. Su questi ultimi,

nonostante la diffusione di apparecchiature a basso

consumoenergetico, ha pesato la diffusionedei cli-

matizzatori ma anche di nuove apparecchiature

elettriche quali ad esempio i personal computer.

Dal grafico si può notare l'aumento del consumodel

gas ma soprattuttoil significativo aumentodell’ener-

gia elettrica, quasi raddoppiata.

Il diagrammadi figura 7 mostra l'andamento dei

consumi finali per tipologia d’uso nel settore resi-

denziale.

Da quanto sopra riportato emerge che il consumodi

energia di gran lunga più importante è quello del ri-

scaldamento o meglio quello della climatizzazione

(estiva e invernale). Ciò a maggior ragionese si con-

sidera il contributo del settore terziario, dove anche

una quotasignificativa dell'energia elettrica è utiliz-

zata per la climatizzazione.

La legislazione

In Italia l’attenzione del legislatore sul risparmio

energetico nonè stata purtroppo lodevole. Gli scarsi

livelli di isolamento termicoe la scarsaefficienza de-

gli impianti( si pensi solo alla diffusione di «caldaiet-

te» e di «splittini») fanno sì che i nostri consumi siano

superiori anche di molto a quelli dei Paesi con un cli-

ma molto più rigido quali la Svezia e la Danimarca.

Inoltre solo recentemente sonostate introdotte norme

per la riduzione dei fabbisogno energetico peril raf-

frescamentodegli edifici.

La prima normasul risparmio energetico stata la

Legge 373 del 1976. Questa legge imponevain prati-

ca dei livelli minimi di isolamento termico degli edifi-

ci per ridurre i consumi peril riscaldamento.1 livelli

di isolamento previsti erano comunquenonsignifica-

tivi e tali sono rimasti, a parte qualche «ritocco», fino

a quasi tutto il 2005.

La legge 373/76 stata sostituita dopo 15 anni dalla

legge 10/91. In teoria una buona legge, ma come

spesso succedein Italia, si è trasformatanellibro dei
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sogni: i decreti attuativi più importanti (che dovevano essere emanati entro la seconda metà del 1991), quelli cioè relati

vi al miglioramentodelle prestazioni energetiche dell'involucro edilizio e alla certificazione energetica degli edifici so-

no rimasti nei cassetti o quasi (già la certificazione energetica,in Italia era stata prevista con qualche annodi anticipo ri-

spetto all'Europa). La pubblicazionedei decreti sui criteri tecnico costruttivi degli edifici ha sfioratoil ridicolo: sonostati

emanati in luglio 2005, con quattordici anni di ritardo, salvo essere poi, solo un mese dopo, abrogati dal D.lgs. 192/95.

Si spera cheil destino del D.Lgs. 192/05 sia diverso da quello della legge 10/91. Le premesse comunque sembranoes-

serci. Intanto a differenza delle normative precedenti non serveattendere i decreti attuativi: le norme principali, anche

se in fase transitoria sonogià applicabili; inoltre è il contesto generale (inquinamento ambientale, sviluppo sostenibile,

sicurezza dell’approvvigionamento ecc.) che imponeil raggiungimentodi risultati concreti.

Vista l’importanza di questa normativa vediamoin sintesi quali sonogli aspetti principali.

Il D.Lgs. 192/05 la certificazione energetica

Il D.Lgs. 192/05 è il recepimento della direttiva europea 2002/97sulla certificazione dell'efficienza energetica degli edi-

fici, emanata dalla Comunità Europea nell’ambito delle azioni previste perrispettare il protocollo di Kyoto.

Il campodi applicazione è molto articolato e per maggiori dettagli si rimanda alla norma. Si applica comunquesia a

nuovi edifici sia ad un certotipodi ristrutturazioni e ampliamenti qualora la richiesta di permesso di costruire sia stata

presentata a partire dal 9 ottobre 2005.

Vengonoinnanzituttofissati valori minimiper la trasmittanza termica dei componentidell'involucroedilizio. Significati

vamente inferiori a quelli che indirettamenteeranofissati dalla normativa precedenteattraversoil Cd.

Per la zona climatica E? sono previsti i seguenti valori di trasmittanza termica U [W/m2K]:

Componente dal 2006 dal 2009

strutture verticale opache 0,46 0,37

strutture orizzontali opache 0,43 0,34

chiusure trasparenti comprensividi infissi 2,8 2,5

chiusure trasparenti componentevetrata 2,4 1,9

Oltreai valori di cui sopra viene imposto un valore massimodel fabbisogno di energia primaria in funzionedeigradigior-

no e del rapporto S/V, espresso in kWh/m?anno. Questo è un valore «convenzionale» e rappresenta la quantità di energia

primaria globalmenterichiesta, nel corso di un anno, per mantenere negli ambienti riscaldati la temperatura di progetto,

in regimediattivazione continuo (24 ore al giornopertutti i giorni della durata della stagionedi riscaldamento).

Per Padova, considerando un'abitazione di 100 m2,i valori limite di consumo annualeespressi per comodità in m? dei

gas metano,perdiversi valori di S/V!, sono quelli riportati in figura 8.

Chiaramente il consumoeffettivo varierà ogni anno in funzione, da un lato delle reali condizioni climatiche(il consumo

teoricosi riferisce a condizioni climatiche «standard» con gradi giorni della località comeprevisto dalle norme) e

dall'altro dalle modalità d'uso dell'impianto stesso (orari di accensione/attenuazione/spegnimento, temperaturafissata,

la ventilazione deilocali ecc.).

Il Decreto prevedeinoltre, finalmente,l'obbligo della certificazione dell'efficienza energetica degli edifici. A menodi

proroghe, a partire dal 9 ottobre 2006,il costruttore dovràrilasciareil «certificato». Questoattesterà in sintesila presta-

zione energetica dell’edificio, o meglio il consumoenergetico convenzionale. Così come avviene da tempoperla auto.

L'obiettivo è quello di valorizzaregli edifici più efficienti e sensibilizzare quindi, anche in questo settore,l’attenzione

del mercato al temadel risparmio energetico.

Il nuovo Decreto a parte alcuni aspetti ancora da chiarire e nonostantecisi poteva attendere di più rappresenta comun-

que un passo avanti significativo rispetto al passato.

In quantoairisultati ciò dipenderà dagli Enti che hanno la competenzaperattuare la normaa livello locale. Da unapar-

te sensibilizzando i consumatorie tutti i soggetti coinvolti e dall'altra adottando le necessarie azioni di controllo.

Se la prestazione energetica degli edifici diventerà un «valore» di mercato,sesi trasformerà cioè da «qualità latente» a

«qualità attesa» allora, sicuramente,si diffonderanno nuovicriteri di progettazione e di costruzione, coerenti con la rea-

lizzazioni di edifici caratterizzati non solo da un elevato grado di comfort, ma anche da un elevatolivello di compatibi-

lità ambientale.

Va comunquericordato chein Italia circa il 70%degli edifici è stato costruito prima della Legge 373, senza cioè alcuna

attenzioneal risparmio energetico. Se si vuole quindi veramenteridurre i consumi delsettore civile, occorre intervenire

con politiche volte a miglioraregli edifici esistenti.

Abbiamoparlatodel risparmio energeticonel settore civile non si può peròtrascurare l’importanzadi porre la massima

attenzione ancheagli altri settori. Purtroppo non sempreè così, occorrerebbe,tra l’altro, disincentivare l’uso di automo-

bili «energivore», invece sono semprepiù diffuse automobili con consumi chesi avvicinano a quelle degli autobus. Al-

cune SUV,utilizzate in città, consumano anche 18 litri ogni 100 km. Si spera, se non altro per una questione di coeren-

za, che anche in questo ambitosi faccia quanto prima qualcheriflessione. e
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Note

1 Srappresentala su-

perficie che delimita

verso l'esterno ovve-

ro verso ambienti

non dotati di impian-

to di riscaldamento

(il volume lordo ri-

scaldato V).

Il territorio italiano è

suddiviso in sei zone

climatiche dalla A

(zona più calda) alla

F (zona più fredda).

Padova e tutte le

città di pianura del

nord appartengono

alla zona E.

Fonti

I grafici sono elabora-

zioni dell'autore su dati

di ENEA.
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Ridurre i costi Antonio Tringali
con OpenOffice.org 2.0

 
gr

OpenOffice.org 2.0 OpenOffice.org (d’ora in poi 000 per comodità) è una suite di ap-

plicazioni da ufficio molto simile a Microsoft Office; a differenza di

quest’ultimo, è gratuito e free software. Per coloro che non fosse-

ro a contatto con questo fenomeno,free software significa che

delle applicazioni è disponibile il codice sorgente; tutti gli individui con sufficiente capacità possono contribui-

re al loro sviluppo e modificarle a piacere per scopi personali o su committenza, nonché venderle, ma sempre

rendendodisponibile il codice sorgentea chile si distribuisce. | riceventi non vengonoprivati degli stessidiritti,

Free software non si deve quindi confondere con open source, un concetto più debole conil quale si sovrappo-

ne, che di fatto garantisce solo cheil codice sorgente delle applicazioni sia disponibile generalmente senza

porre molti vincoli, magari attribuendo solamenteil merito all’autore originale del prodotto utilizzato.

000è vincolato dalla GNU Lesser General Public License (LGPL)e l'applicazione è disponibile gratuitamente

per chiunque,liberamente scaricabile e installabile dal suo sito in qualsivoglia numero di computer. In partico-

lare, la licenza LGPL consentediutilizzare la suite anche per scopiproprietari e di svilupparvi sopra applicazio-

ni che possonoessere a sorgente chiuso, ovvero non disponibile pubblicamente, ma le modifiche al codice

della suite stessa devono essere rese disponibili ai clienti, diventandoa loro volta free software.

La domanda sorge spontanea:chi ci guadagna dandovia dei prodotti gratuitamente? Sia l’utente sia il produt-

tore, se si è abbastanza grossida poterlo fare. Facciamo un esempio conil mercato della telefonia mobile: ne-

gli Usa, ove esiste un mercato realmente concorrenziale,i telefoni cellulari hanno generalmente un costo ab-

bastanzairrisorio se sono integrati in un'offerta che comprenda ancheunacerta quantità di traffico mensile. In

pratica, i soldi sono realizzati con il servizio di traffico telefonico, senza gravare sull'oggetto che ne consenta

l’usufrutto(il telefonino); si abbassa perl'utente la soglia d’ingresso nel settore quale consumatore, accettan-

do margini di guadagno più bassi di quantoci sianoin Italia nello stesso settore (circa il 48%).

Attualmente Microsoft Office costituisce lo standard de facto nel mercato delle suite da ufficio, risultando un

binomio indissolubile da Windows; questi garantiscono a Microsoft la maggior parte dei suoiintroiti, altre sue

divisioni sono in perdita.

Per poter competere con Microsoft, Sun ha ragionato allo stesso mododelle società di telefonia mobile: nel

1999 acquisì la compagnia tedesca StarDivision, produttrice di una suite chiamata StarOffice, per 73,5 milioni

di dollari. Subito dopo rese disponibile una versione di StarOffice gratuita per uso personale;il codice fu reso

open sourcee in seguito free software, avendo contemporaneamente come omologo commerciale Sun Sta-

rOffice (basato su 000). Più recentemente, messaalle strette dal successo di Linux,ha rilasciato in open sour-

ce ancheil suo sistema operativo Solaris.

L’idea di Sun è di rendere ancheil settore delle applicazioni di produttività personale «infrastruttura», fornendo

una suite da ufficio disponibile a chicchessia comela rete idraulica o di distribuzione dell’energia elettrica. Le

terze parti, il mercato, dovrebbero guadagnarci ad esempio dallo sviluppo di applicazioni basate su 000. Qual-

che annofa IBM ha fatto un'analoga mossanelsettore dei sistemi operativi per i suoi serverdi fascia alta tra-

mite l'adozione di Linux;l'investimentoiniziale di circa un miliardo di dollari si è ampiamente ripagato:di fatto

oggi IBM ha unforte impegnonel campodello sviluppo del free software/open sourcein vari settori.

Nella prima parte di quest'articolo saranno esaminati l’installazione di 000 e sommariamente l’utilizzo di Wri-

ter e Calc nei confronti di Microsoft Office 2003. L'intenzione è di affrontare l'impatto economicodi queste ap-

plicazioni, più che fare una recensione completa; per questacisi rivolga all’ampia documentazionecitata nei

Riferimenti Web.

Nella seconda parte si esaminerannoil resto delle applicazioni, concludendo con uno sguardoalfuturo, in par-

ticolare nel settore della Pubblica Amministrazioneitaliana ed europea.

Il logo di OpenOffice.org.
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L’installazione

O0oè unasuite multipiattaforma, cioè è disponibile per più sistemi operativi: Linux (diverse distribuzioni),

Sun Solaris, FreeBSD, Mac OS X e Windows 98/ME/NT/2000/XP(sono disponibili altre distribuzioni non uffi-

ciali per diversi sistemi UNIX). I formatideifile prodotti dalla suite sonogli stessi per tutti i sistemi operativi

supportati, di fatto realizzando una vera interoperabilità indipendentemente dal proprio ambiente di lavoro

preferito. La differenza di comportamentofra i vari ambientisi ferma solo alla procedura d'installazione;peril

resto, l'applicazionesi presenta abbastanzasimile peri vari sistemi operativi supportati, al di là delle differen-

ze grafiche.

Le distribuzioni di Linux generalmente integrano 000 comepropriasuite da ufficio, per cui molto probabil-

mentel'argomentodell’installazione per esse è un non-problema. Quest'articolo fa riferimento a 000 2.0; se

la propria distribuzione include una versione meno recente, si può scegliere di installarlo scaricandolo dal si-

to omonimo, a menochela distribuzione nonoffra la possibilità di aggiornare le applicazioni.

Unaparte di OOo sviluppata in Java: le maschereperla gestione guidata di certi compiti (wizard), ma so-

prattutto il motore dell’'applicazione Base (corrispondente di Microsoft Access). Ciò implica che sia neces-

sario installare il Java Runtime Environment JRE); basta anche una versione non recente,scaricabile dal si-

to di Sun citato nei Riferimenti Web,altrimenti certe parti di 000 non funzioneranno.

La strada scelta per quest'articolo non privilegia Linux, concepito a torto o a ragione comeostico dai più,

ma si permette di suggerire un’altra via. Molti

hanno nei propriuffici macchine relativamente

vecchie, magari non in grado di eseguire accetta-

bilmente le ultime versioni di Microsoft Win-

dowse Office. Tali macchine giacciono semi-ab-

bandonate, forse con Windows 98 o MEa bordo;
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Sia chelo si trovi su un CDROM allegato a una rivista di informatica,sia chelo si scarichi dal suo sito,si

supporràoradi disporre del file d'installazione di OOonella propria lingua preferita: attualmente ne sono

ufficialmente supportate cinquantaquattro. Il bello del free software/open source è che a nessunosia pre-

clusa la possibilità di poter fare le modifiche desiderate ai prodotti; questo è un toccasanaper quei paesi

con reddito non elevato, peri quali la nazionalizzazionedi suite da ufficio non è economicamente palata-

bile per i produttori commerciali.

Peril resto, l'installazione di 000 è abbastanza semplice, come lo è quella del JRE: ammessodi avere suf-

ficiente spazio su disco,l'installatore consente di scegliere una directory ove saranno decompressi i file

temporanei. In seguito, si devonoaccettare i termini della licenza d'utilizzo e inserire il nomedell'utente e

della società (facoltativo). Si può scegliere fra un'installazione completa e una personalizzata:la differenza

fra le due è che la seconda consente di installare componenti opzionali, o eventualmentedi rimuovere ap-

plicazioni non desiderate, per ridurre al minimo l'occupazionedi spazio su disco.

La schermata successiva opzionalmente consentedi associarecerti tipi di formatoalle applicazioni di

000:nella fattispecie,i file di Word, Excel e PowerPointrispettivamente a Writer, Calc e Impress. È possi-

bile evitare di «pestarei piedi» a un'installazione di Microsoft Office preesistente, consentendodi far con-

vivere i due prodotti sullo stesso sistema; oppure fornire un sostituto completo di Microsoft Office.

Dopo qualche minuto 000risulta installato e si può procedere ad eliminare manualmentela cartella dei

file temporanei e al primo avvio dell’applicazione. Quest'ultima presenta all'utente una schermata cheri-

mostrala licenza d'utilizzo (Accetta), la possibilità d’inserire il proprio nome e cognome(facoltativo) e la

possibilità di registrarsi come utente di 000sul suosito (anche questo non obbligatorio). Dopodiché l’appli-

cazione aperta è Writer.

OpenOffice.org Writer durante la redazione di quest'articolo.
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OpenOffice.org Writer

A primoacchitosi resta colpiti di quanto la schermatadi quest'ap-

plicazione mostrataall'utente sia simile a Microsoft Word; un suo

utente non dovrebbetrovarsi spaesato per molto tempo. Lereali

differenze sono più sottili e riguardano il mododiutilizzo di Writer.

Word è permissivo nella creazione di documenti conla formatta-

zione a «manolibera» da parte dell'utente, assistendolo in cose

comela distribuzione della sillabazione delle parole o nelle inter-

ruzioni di pagina. Writer preferisce per queste operazioni l’utiliz-
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za deifont presentifra duesistemi operativi diversi e da altre carat-

teristiche di formattazionedi pagina.

Il problema più grande per molti può essere dato dal fatto che

000nonsupportail Visual Basic for Applications (VBA)utilizzato

in seno a Microsoft Office (ha il suo dialetto 000 BASIC, con tan-

to di ambientedi sviluppo), né gli oggetti OLE; li può preservare,

maapplicazioni basate su queste tecnologie dovranno essere con-

vertite da uno sviluppatore a equivalenti tecnologie utilizzabili in

seno a 000.

OpenOffice.org Calc
Cosadire di Calc? Come Writer, in superficie

è estremamente simile a Microsoft Excel, non-

» Ché Lotus 1-2-3. Chi vuole teneredelleliste o

i utilizzarlo come database «povero» non sarà 
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- deluso.

| I problemi di interoperabilità fra i due posso-

no sorgeredall'utilizzo di certe funzioni da
parte dei cosiddetti utenti avanzati, che lo

adoperinoa fini statistici o ingegneristici: seb-

bene grosso modosiano compatibili, possono

esistere lievi differenze che costringono

l'utente a un lavoro di aggiustamento manua-

le deifogli di calcolo. Ad esempio,per varia-

zioni di argomentifra le funzioni o perla dif-

ferenza dei formati di pagina,i grafici posso-

no nontrasferirsi fra i due applicativi.

Si ha inoltre lo stesso problema presente per

sE Microsoft Word,chesi ripete pertutte le altre
fi» ]pi|\Fisoro (Toson AUTEI(| j DL sha
(fibele tz — TPecesiierigue ——  [t00% [sto![_[{ TC applicazioni di 000; cioè che eventuale co-

OpenOffice.org Calc alle prese con un file Excel scaricato a caso da Internet.

zo degli stili; tuttavia la stragrande maggioranzadelle funzionalità

di Word sono presenti, compreso lo strumentodi copia dello stile

di un paragrafo per applicarlo a uno o più paragrafi (Formatta pen-

nello). Una particolarità di Writer è l’autocompletamento delle

parole dopoi primi tre caratteri immessi: può essere disabilitato

per chi lo trovafastidioso, ma generalmente salva del tempo du-

rante la scrittura di un documento, prendendocila mano.

L'utilizzo degli stili da parte di Writer è abbastanza sofisticato da
avvicinarlo alle applicazioni di desktop publishing, per la produ-

zione di opuscoli e locandine. Chiunque poi abbia utilizzato i mo-

delli di documento per produrre i propri, sa che Word nonè parti-

colarmenteaffidabile in questo settore; in OOociò non causa pro-

blemi, rendendo la produzione di documenti lunghi e/o altamente

strutturati più semplice rispetto al prodotto Microsoft.

Certialtri settori di Writer, come il cosiddetto navigatore perla

struttura del documento,la gestione delle tabelle e la bibliografia,

hanno tuttavia ancora bisognodi lavoro rispetto a Word. Quest'ul-

timo offre delle possibilità in più, comeil dizionario dei sinonimi,

il controllo grammaticale (disabilitato dai più) e la possibilità di ef-

fettuare traduzioni del testo. Sono caratteristiche che Writer po-

trebbe imitare in una delle sue future incarnazioni; già da parec-

chio tempoperò offre la possibilità di esportare i documentiin for-

mato PDF (in sola scrittura), cosa che Wordfarà solo nella sua

prossima versione.

Un'ultima parola sui formati di documento supportati da Writer:

oltre che le precedenti versioni di OO0/StarWriter, WordPerfect,

RTF, HTML, DocBook, alcuni formati per palmari e così via, sup-

porta ovviamente Word: l’interoperabilità è buona, tranne che per

i documenti con struttura più sofisticata (la specifica dei formatidi

Microsoft Office è stata determinata perreverse engineering),la

maggior parte dei problemi essendo data dalla non corrisponden-

dice VBAo oggetti OLE nonsi trasferiscanoin

Calc, sebbene possano essere preservati.

Conclusioni

In questa prima partedell'articolo si è cercato di fornire una pre-

sentazione del fenomeno OpenOffice.org, inquadrato nel più ge-

nerale fenomenodel free software. Si è parlato di come installarlo

e si sono introdotti Writer e Calc, non nascondendoi difetti, che

per un professionista possonoessere più vincolanti dei pregi.

Il messaggio chesi voleva comunicare è che,vista l'assenza di co-

sti rilevanti per OOo,si possa iniziare a valutare il prodotto da su-

bito percapirese sia effettivamenteutile per le proprie necessità.

Riferimenti Web

http://www.openoffice.org

Il sito di 000;si seguanoi link per la documentazione e per poter scaricare una
versione della suite valida per il proprio sistema operativo nella lingua preferita.

http://www.abcapital.it/sun/

StarOffice 7 (basata su OpenOffice.org 1,1.x), per un costo di 96 Euro(Iva inclu-
sa); fra breve dovrebbe essere disponibile la versione 8, basata su OpenOf-

fice.org 2.0. È gratuita pertutte le scuoleitaliane, pubblichee private.
http://java.com/en/download/index.jsp.

L'indirizzo per scaricareil JRE di Sun; sono disponibili versioni per Windows,
Solaris e Linux, a 32 e 64 bit. Pergli altri sistemi operativi è possibile usufruire di
ambienti compatibili Java, ma le modalità d'installazione esulano dagli scopidi

quest'articolo.

http://www.cospa-project.org

Consorzio perl'open source nella pubblica amministrazione; è un progetto eu-
ropeo.Tra l'altro, su questo sito sono disponibili tutorial PDFin italianoe filmati

Flash su 000.
http://business.newsforge.com/business/05/11/09/2044220.shtmI?tid=35&

tid=136&tid=130
Altri filmati Flash (in inglese) che mostranol'utilizzo delle applicazioni di 000.
http://www.oasis-open.org/specs/index.php#opendocumentv1.0

La specifica dei formati di documento di 000 2.0 è lo standard OpenDocument,
in attesa di standardizzazione ISO.

http://www.gnu.org/copyleft/lesser.html#SECI1

La licenza GNU LGPL,alla base di molti progetti free software.

Continua al prossimo numero.
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Soluzioni per professionisti, studi tecnici, aziende

Sconti incredibili su tutta la gamma HP Designjet*
*Chiamilo 049.8758635,chieda informazionisulla promozione HP Designjet.

HP Designjet 70r nuove
Mm A HP Desighjet Z0r A6/AZA, siampoinie a gallo d'inchiostto:a.colori. con

lecnologit mulfisiroto.HP!|4 lestine- d'carlueca d'inchiostro separate; nero
eg 69m, ciono 28m, magenta: 28m], giallo 28m], un cossatto da 1150 togli [fino

: gl formato AZ+) e due percorsidialimentazione fngli per formali dall'A6
ed all'A24 [il percorso posteriore accetta supporli lino a. 300.g/m° a 0,4 mm di

spassorel, (64 Mb non. espandibili; 1200 .x-600 dpl con tecnologia muliistroto
Prezzodi listino: (MP. linguaggio HP:PELS-GUI, infertarce USB 1 conforme USB 2.0] e

Cantronics/HP Brttonics EGP, 1 alloggiamento E[Oper scheda HP je!diraci

1.235 € + iva criemna opzionale, clives Windows (95, 98) Ma,iINT 4.0, 2000 @ XP] è AusCAD
Prezzo în offerta versioni 2000, 19 e 14 per Windonal, diluer taster par Maciniosh[versiona 9.4,
995 € +iva N23) covo USB, Alfmentalore avomalico a rotolo.

HP Designjet serie 130nr
HP Designiai. 190n, A6/AT+, stompante.o. getto diinchieslto a, colori, con
lacnologia mullistroto HI (G.lestina,e-6 conucca di inchicstioseporote: nera 69
mì ciano 28m; magenio 28 ml, giallo 69mcano chiari, 69m, mogstita chiaro

i 50 mi), risoluzione di stampalito a 2.400 x1:200 dpi, calibrazioni: automatica
i iel'ettore, aoranzio di durata delle slompe di 82/onnl 64 Mb non igpondibill,

. Iinguoagi HPPELS GUI RGB Z4bii Conlone, Adobe RosiSenpi lello 3 con
tra di Dane il Rifosslhutiteopzionile, intirlotte USB e puorollalo Centtonies [EEE-1284,

440 E +0 Load stampo HP Fasi Ehemet 10/100Bose-Txcossetlo;do 150 fogli (lino. al
Prezzo in offerta fomiato A24+), 2 percorsi di alimentazione manuale fogli per fermatilino oH'Al+.
1.980. va blimentalore culematico a. rotolo con.logliesina automatica, dilverfaser per Moc

orta roflomazione! ©9192: 8/1,X:2, XS}, cite per Micicsolt Windows (95, 98, Me, MT4,0,
0 peri | e 2000, XP}, cavo USB, Piedisiollo e raccoglitore supparli di stampa opzionalefino 0.300€ Guanai io

HP Designjet serie 800
HIP Dastanjet 800, 1070m/A0/427, stampante o gettod'inchicsto a colori
{A lesiime e 4 cortucce d'inchisstfo seporale dia.4#nl; nero, ciono, niogenta

è giallo), iulloe foglio singolo, 96 Mb espandibili o. 150. Mb (occore
fimuovere, sullo «chedo HRGL/I di'sarie, I modulo da'&4 Mbed [pstallore
quello do 128!Mb), disco fisso do 6 Gb, 24001200/dpi in b/n'ea
Coltai a heenclogià di «wmopposizione del colora HP. linguaggi HP/GL"2,-HP
RILa CAS G4, infarbcce Centronics HP'Bitronics EER USB. |a seivor
di stampo: HP Fast Éihemet 10/100Boss:Tx, taglierina aviomalica, di serie,
piadiziallo:= mecoglitore fogli opzionali (codice C7781/A),driver Roster GS
(162.3), diver Windoves (9598, NT 4.08. 2000) e AutoCAD (2000
e Verlani 13, Ld' per Windows), Accetto file TIFF# JPEGda UNI, nuè
Windows INT) inimità Il software ZEHRo4er Plus lomilo di seno.

iVR

Prezzodi listino:

7.370 € + ivo

Offerta rottumazione

fino a 1.500 €

 

HP Designjet serie 4000 nusi
HP: Designjet 4000, 107:cn//427, slcimponle cgetto d'inchicatto 0 color
con lacnoligia multistrato: HAR (8 Jestins e-4: cartucce di inchiostio separate:
nero 400cc, chino 22507 magentà 22506, giallo 22500), risoluzione d
stampa. lino.a 2400 x 1,200.-dpi, 256 MB espandibili @ 512. MB,
Hard Disk Intimo da 40 GB, linguaggi TIFF, JPEG, CAIS GA, HPGL?
e HP RTL, interfaces ‘Centronics. #HfBitronics ECP e server di stampa HF
Fast Ethemel 10X10OBase-Tx integral, laglierina aulomatica, piedistalle
e illo di'owelgimento, diver Winiderws (28, ME, INT :4:0, 2000, 2005
Sanet è MPa AnoCAD: [2000 = versione 14 par Windows). Gedione
semplificata del workflow. e della stampante Tramite web browser (UNI,
Linux, Mac:©5, Windows}. le utility Embeddad Waksenver,

 

Prezzodilistino:

11.700 € + iva
Offerta rottamazione

fino a 2.400 €

nuova HP Designjet 110nr plus
HP Designie! 1 |Oplus.nt, A6GZA +, stampanteagallo d'inchiestroa. colori con
ssonglagia mullistrato. HP [4 testine. 4 cartucce d'inchiosto separole» nero And,
6211; ciano 28m, magento:28m], giallo 28m], un'cossetto da 150 fegli [fno uan
al latmato A24) e due percorsi di'alimentazione fogli pe: fenmoli doll'Aò dl'Als I
lil pertatso posteriore accetto supportfino 0,300:g/m* è 0,4 mm di ipessre],
64 Mb non espondibili, }200.x 600 dpi can tecnologia multistrato HE,
linguaggio HP:PCL GUI, infettacce USB e Centonies/HP Britonics ECP, Prezzodilistino:
alimentalore butomatitara tot6]pcon laglissina auiomalico,sthieda. HP: (edirect 2.100 € + iva
5200 TD/100TX intera, pledisiolio è inccoglitore fogli opzionale (codice °.
QIZAOA], drive Windows 195, 98, Me NT4:0, 2000 e XP 0 AutoCAD. Prezzoin offerta
iversioni 2000, 33 e 14 per Windows], driver raster per Macintosh [versione 1.700 € + iva

9, X.2, X.3), cavo USB

HP Designjet serie 500
HP Designiet S00, 107cm/A0/425, sompanle o.gallo.d'inchiaute o colori =.
{4 tesfiné e 4 cortucce d'inalilostto sepatote di 69: nero, dono, mogenta
e/giollo), rulo = ioglio singolo, 16Mb esparidibili a 160 Mb (occorre:
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cituse Windows (95,99, NT 4/08 2000) e AuGCAD [2000 @ versioni p 7 di listino A/1:
13, 14 per Windows), rezzo di listino A/1:

2.973 € + iva

HP Designjet serie 1050 plus
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HPGL HP-GL/2; HP RIL e CALSG8,linguaggio Adsbe PosScpl 3 opzionale
. inlerfacce Centronics ZHP Bi-Ironics ECP e server di slampa HP Fost Ethemet

10/100BaseTx, taglierina automalica, piedistallo e raccoglitore fogli, driver
Windows(95, 98, ME, NT 4,0, 2000 e XP) e AuloCAD (2000 versioni 13,
14 per Windows], Accetto file TIFF e JPEG {da UNIK, linux e Windows NI)

tramite il software ZEHRaster Plus lomito di serie.

Prezzodilistino:

8.999 € + iva

Offerta rottamazione fino a 2.000 €

HP Designjet serie 5500
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colert'|6 sistemi d'inchicslio da 680Ml" nera, cioilo, mogento, (aiallo, fe
diano cliiaro e mogento chiaro), rioe foglia singgli, 1/28 Mb estondibili
a 256 Mblloccore Insallare un. aliio modulo (da 128 MB, codice
©2382A), disco fisso da 40 Gb, 1200: 600 dpi in b/n a colon
e tecnologia mullistroto HP, linguaggi TIFF, JPEG, CALS GA, HP-GL/2 e

HP _RIL interlacce Cenironics /HP Bi-tronics ECP e server di stampo HP

Fosi Elheme: 10/100Base-Tx, laglierino automatica, piedistollo e rullo
di avvoigimenio, due pem: per supporti di siampa, driver Windows (95,
98, NT 4,0, 2000 e XP} e AutoCAD (2006 e versioni 13, 14 per

  
  

-

Prezzodi listino:
Windows), Gestione semplificata del workflow e della stampanle tramite 11.600 € + iva
x Ì Ik, Linux S, WI ] ie utilily \ Ss Aweb browser {UNI, Linus, Mac OS, Windows] e ie utilily \Webaccess e Offerta rottamazione
Web File Submilter, Kit di upgrode UV opzionale. —

fino a 5.000 €
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Forma e figurazione

nella ‘.

La nozionedi «paesaggio» è strettamente legata

a quella di peregrinazione sulla terra. Secondo

l'antica «Qabbalah»israelitica, è addirittura il per-

corso della luce a determinarlo, nella piena con-

templazionedell’ascesi. La percezione dello spa-

zio che ci circondasi svolge infatti come in un

film, dove un fotogrammasegue l’altro nell’ine-

sauribile procedere della conoscenza. Tutte le

immagini sono in sé compiute, ma la sequenzadi

esse consente quella visione dinamica, cioè quel

«viaggio» medianteil quale è possibile, nel tempo,

osservare e assimilare l’ambiente. Noi però archi-

viamonella nostra memoriatali «immaginireali»

e,filtrandole o sovrapponendole conil processo

di selezione culturale, creiamo delle «immagini

virtuali». Ma il paesaggio è anchela «fisionomiadi

un paese», comeci ricorda Eugenio Turri, cioè del

territorio-insediamento,riconosciuto dalla comu-

nità che lo abita e lo trasforma. Ciò significa che

l’immaginedell’intero circostante e deisingoli

oggetti, nella loro «forma e figurazione» (secondo

le parole di Paul Klee), si consolida e si radica al

puntoda costituire per ciascuna persona e per

l'insieme sociale, un mezzo di comunicazione, un

linguaggiodiidentità, un fattore di coesionee di

riconoscibilità collettiva. La città è infatti, come

delrestoil territorio, una grande struttura costrui-

ta, ma è anchelo sguardochela osservae l’ani-

mochela vive, mentre la campagna, comeinse-

gna Emilio Sereni, è: «la forma impressadall’uo-

moal paesaggio naturale».È il complessodi que-

ste «icone» esterne, assunteall’interno della no-

stra memoria, che componela cultura specifica

del paesaggio, nella quale convergonola con-

templazione formale,l’espressionelinguisticae il

giudizio qualitativo, cioè l'attribuzione di valore e

significato.

 Paul Klee, «Villa R.», Basilea, Kunstmuseum.

Franco Posocco

Architetto

a sedimentazione delle immaginie l’accumulazionedelle valutazioni secondo

un ordine sistematico consentonol'apprezzamento, 0 per conversoil dispre-
gio, delle nuove configurazioni formali oggetto di osservazione e permettono

di elaborare dei «progetti collettivi» di miglioramento, normalizzazionee riordino,

cioè di riappropriazionedi ciò che è sentito comeestraneo. Nella storia questo pro-

getto del «paesaggio futuro», risultante dall’immissione di nuovi elementi o dalla

trasformazionedi quelli esistenti, può essere caratterizzato dalla continuità, o per

converso dalla discontinuità rispettoalle strutture morfologichein essere.

Sembra oggi possibile rilevare che gli archetipi formali riscontrati nel passato

dall’osservatore della realtà, rappresentata dallo «stato di fatto», trovavanoallora

corrispondenzain quelli virtuali, ipotizzati nel progettoterritoriale. Ciò era certa-

mente dovuto anche alla lentezza dei processi di trasformazione, ma non solamen-

te a questo.

Chi contempla il «Buon Governo»nel Palazzo Civico di Siena, un veroe proprio

progettoterritoriale, cioè un piano regolatore disegnato, avverte cheil paesaggio di-

pinto da Ambrogio Lorenzetti corrisponde con un rapporto di conformità diretta, al-

la campagnacoltivata della Toscana medievale.

Nel Cinquecento sembra però verificarsi una frattura, quella che tende a separarela
«natura naturans» dalla «natura naturata», l’ambiente reale da quello immaginato.

Nei«Trefilosofi» di Giorgione, conservato a Vienna,lo scenario è idealizzatoe sil-

vestre, certo diverso rispetto a quello, ordinato e razionale, che nello stesso periodo

si sta realizzando con l'accolturazione agraria della Terrafermae la civiltà della villa

veneta. La natura selvaggia e la campagnacoltivata si confrontano, quasi a presagi-

re quel«territorio costruito», che è l'oggetto delle nostre attuali angoscie.

È il rapportotra la personae l’ambiente che muta nel periodo seguente, cometesti-

monianoil paesaggio immaginario dei «vedutisti» settecenteschi, talvolta proiettato

nel sogno o nella nostalgia, a confronto con quello reale che, da Canalettoalla foto-

grafia, documentale lacerazioni e le ferite successivamenteinferte alla natura.

Questa distinzionetra il territorio concreto, intaccato dalla modernità e l’ambiente

virtuale, evocato dalle artifigurative, questo dissidio raggiungeil suo apice proprio

nel nostro tempo. Oggiinfatti si consuma quotidianamenteil rifiuto della cultura ar-

chitettonica e urbanistica dominante di accettare la modernità, spesso qualsiasi mo-

dernità, mentre parallelamentesi assiste alla più imponentetrasformazionedelterri-

torio per fini economicie funzionali, magari ancheattraversol'abusoedilizio.

Significativo appare a confrontoil caso della letteratura, doveil concetto del «bel-

lo» sembra meno determinantee invasivo, certo più sfumato e attento a descrivere

le contraddizioni.

Le descrizioni paesaggistiche chesi ritrovano, ad esempioneilibri di Thomas Mann

e di James Joyce, nel «Gattopardo» di Giuseppe Tomasi di Lampedusae nel «Dottor

Zivago»di Boris Pasternak, per fare solo qualche esempio, tengono conto dei con-

trasti e delle dissonanzechelacittà il territorio ci espongono, anche perchéquesti

sonoil corrispondente dei conflitti presenti all’interno delle persone. Paesaggio

mentale e ambiente reale sembrano corrispondersi ad esempio in Robert Musil (si

vedal‘incipit dell’«Uomosenzaqualità»), o nella Sicilia evocata dal Principe di Sa-

lina.

La contraddizione è quindi dentro di noi, poiché ciascuno,rifiutandoperistinto di

accettare un circostante profondamentealterato,si rifugia nel passato o insegue

modelli virtuali derivati da immagini diverserispettoalla realtà.

Le arti figurative e i mezzi per la comunicazione di massa ce lo rendonoevidente.

Gli «spot»televisivi delle marche automobilistiche ad esempio, ci mostrano model-

li scintillanti (con stupende ragazze) correre su strade senzatraffico dentro a scenari

naturali incontaminati, le unee gli altri deltutto inesistenti. Allo stesso modola «au-

dience» viene garantita da proiezioni di evasione, dovesi descrivonoterritori esoti-

ci e ambientioriginari, non certo periferie urbane, congestioni turistiche, zone indu-

striali, dissesti idrogeologici.
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La dissociazionetra la percezione delpresente e i modelli del passato si avverte soprattut-

to nel campodellearti figurative, dove le codesi formano a una mostra sugli impressioni-

sti e non a unaesposizionedi arte contemporanea,quasi chela gratificazione data da una

tela di Monetfosse in grado di esorcizzare lo sgradevole presente.

Unasorta di «tranfert» psicoanalitico e soprattutto di relativismo ecologico ci induce

quindia ignorare il degrado morfologico, paghi di ammirare le sublimi forme che abbia-

mo assunto nel nostro immaginario interiore.

È dunque questo strabismo tra una cultura legata al passato, spesso misoneista, cioè ostile

all'attualità, e una tendenzatecnica e progettuale, derivata dal funzionalismo, secondo

cui va realizzato quantoserveall'efficienza del sistema, a renderci incapacidi unasintesi

coerente. Al tempostesso la cultura dell'emergenza, qualora assunta comela sola ragione

che può decideresulla fattibilità di un intervento, determina la prevaricazionedegli ap-

procciforti, appunto quelli dettati dalla necessità. L'economiainfine viene intesa come

l’unica «misura di tutte le cose».

Le frettolose ed episodiche considerazioni sopra riportate sono tuttavia sufficienti per 0s-

servare che nel corsodeisecoli il paesaggio rappresentato è semprestato il corrisponden-

te del rapportotra la personae l’ambiente. Questa relazionedi interdipendenzatuttavia è

stata intesa, sia comel’espressione di un sentimento, di una emozioneinteriore, cioè co-

me una «impressione», sia comela formadella realtà, cioè comeun«rilevamento». In al-

tri termini l’accezione, così estesa e ambigua, sembra ricomprendere ciò che è ideale e

interiore e insieme ciò che è materiale e oggettivo.

In alcuni momentidella storia le due immagini sono apparse sovrapponibili e congruenti,

in altre si sonorivelate discordi e contrastanti. Ciò perché al mutare di questa relazione,

non cambiavanosolol'assetto territoriale e la sua espressionefigurativa, ma anchei fon-

damentiesistenziali, cioè i valori antropologici assunti dalla persona e dalla comunità per

garantire la vita stessa.

Questa divaricazione sembra ora aumentare, poiché si incrementa l'angolo di separazio-

ne tra ciò che è desiderato e ciò che vienerealizzato. È per questa ragione cheil problema

del paesaggio, riguardato solitamente come una questione tecnica e operativa, apparein-

solubile.

Le soluzioni estetizzanti appaiono drammaticamente inadeguate. Nonvi è infatti accordo

sui valori primari, sui fondamentiesistenziali, su quello che gli antichi romani chiamava-

noil «fas» e il «nefas», su ciò che è sacro e inviolabile per quella legge di natura che viene

primadei regolamenti di amministrazione.

È nel sentire comunela garanzia della congruità dell'assettoe dell'aspetto ambientale.

Il problemadella coerenzae dell’accettabilità del nostro circostante, non solo in termini

figurativi, ma comegaranzia della vita e della sua qualità si riporta così dall’angusto ambi-

to della tecnicae dell'economia a quello più esteso dell’antropologia e dell’etologia, in

definitiva anche della morale e della religione, a quanto pare in questi ultimi tempi pur-

troppoinclini a disinteressarsi del problema.

Ciò significa che appare indispensabile ricomporre i «codici del comportamento», che

derivano dai valori primari universalmente condivisi e accettati quale base perla solida-

rietà collettiva. La sostenibilità, la bellezza, la sicurezza,la gratificazione, la comunicabi-

lità sono appuntovalori di base, da riproporre alla generale condivisione.

È questoil solo modoperdare formaall’informale, per ricomporre quella «città globale»

in cui ci sentiamo stranieri, poiché appare sempre più come l’immaginereale dell’indi-

stinto, dell’invivibile, dell’inaccettabile, in definitiva dell’inumano.

Si può concludere, almenoperil momento, asserendo chela rigenerazione dei valori può

determinare una ricomposizione del paesaggio, un nuovo incontro tra la personae il suo

spazio di vita. Non solo nelriferimento alle immaginidel passato con i suoi monumenti e

i suoi panoramida conservare, ma anche accettandola sfida di essere capaci di creareil

paesaggio delfuturo in modo innovativoe stimolante.

Si è detto che non bastanoi progetti tecnici e i dettati amministrativi, poiché sono neces-

sarie una tensioneideale, una sapienza interpretativa e si deve mirare a un obiettivo rico-

nosciuto.

Forsela rinascita della qualità, o una forma nuovanellacittà e nel territorio possono sor-

gere innanzitutto dalla poesia, cioè dalla riflessione sulla condizione umana. Unoscritto-

re poeta: Mario Rigoni Stern ci ha ammonito e esortato, dicendo pochi giorni fa: «imparia-

modi nuovoad essere più poveri!». Intendeva proporre una riconquistata armoniatra di

noie conla realtà checi circonda, quella naturale e quella costruita.

Forse possiamoin tal modosperarecheil paesaggio futuro, cioè quello della modernità a

cui lavoriamo,sia per noifonte di gratificazione e non di disagio, cometalvolta ci capita

di avvertire, osservando le opere nostre e quelle del nostro tempo.

In ogni casoil territorio archivierà le nostre fatiche, documentandoinesorabile chi siamo

stati e cosa abbiamofatto. *
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Ambrogio Loren-

zetti, «Effetti del

buon governo in

campagna»(1337),

Palazzo Pubblico,

Siena.

 

Giorgione,«I

tre filosofi»

(1508), Vien-

na, Kunsthi-

storisches

Museum.

  

Panoramasiciliano.

«La grande strada passavaattraverso di essi, antica, anzi anti-

chissima,la più antica della Siberia, vecchioitinerario dei ser-

vizi di posta. Tagliava in duele città, comesitaglia il pane,col

coltello della via centrale e volava attraversoi villaggi senza

voltarsi, seminando lontano,a farala,le isbeallineate[...] Per

quella strada passala storia russa [...] in una direzionesial-

lungavanolefile dei carripienidi tè, di grano e di ferro lavorato

nelle fabbriche, mentre nell'altra venivano sospinti a piedi, sot-

to scorta, di tappain tappa,i contingenti dei deportati. [...] E le

foreste intorno frusciavano oscure, impenetrabili»

Boris Pasternak, «Dottor Zivago»

«Sull'Atlantico un minimo barometrico avanzava in direzione

orientale incontro a un massimo incombentesulla Russia, e

non mostrava per il momento alcuna tendenza a schivarlo

spostandosi verso nord. Le isoterme e le isòtere si comporta-

vano a dovere. La temperaturadell'aria era in rapporto nor-

male con la temperatura media annua, con la temperatura del

mesepiù caldo come con quella del mesepiù freddo, e con

l'oscillazione mensile aperiodica.Il sorgere e il tramontare del

sole e della luna,le fasi della luna, di Venere, dell'anello di Sa-

turno e molti altri importanti fenomenisi succedevano confor-

me alle previsioni degli annuari astronomici. Il vapore acqueo

nell'aria aveva la tensione massima,e l'umidità atmosferica

era scarsa. Insomma, con una frase che quantunque un po'

antiguata riassume benissimo i fatti: era una bella giornata

d'agosto dell'anno 1913».

Robert Musil, «Uomo senza qualità»
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Giusi Sapienza JouvenParigi

dopo le sommosse

Gavroche rubò una pistola
dal bancodi un rigattiere
e si unì festoso agli insorti
riuniti dietro una barrica-
ta. Poi, uscì allo scoperto
per recuperare le muni-
zioni dei soldati uccisi e
provocò la Guardia Nazio-
nale chegli stava di fronte
cantandoe saltando. Fin-
chè una pallottola non in-
terruppe la sua canzone.

 

Eugéne Delacroix, «La Libertà che guidail popolo» (1830, Louvre).

Figlio del turpe Thénar-

dier, Gavroche era andato

via da casa e aveva scelto

di diventare un ragazzo di

strada,il gamin de Paris

che ha commossotuttii

lettori de «I Miserabili»,

AIdi là del romanticismo

che pervadeil celeberri-

mo romanzodiVictor Hu-

gO,resta il fatto che,in

quell’anno 1832, sulle bar-

ricate di Parigi innalzate

dai nuovirivoluzionarii

quali, ispirandosial socia-

lismo nascente,si oppo-

nevano alla monarchia

della Restaurazione,

sventolava la bandiera

rossa.

essuna bandiera agitavano,invece,i giovani che, per quasitre settimane,a partire dal 27 ot-
tobre, hanno appiccatoil fuoco a migliaia di automobili, ma anche a un discreto numero di
edifici pubblici e privati, nei quartieri satelliti della periferia cli Parigi. Nonsitrattava,infatti,

di simpatici gamins de Paris ma dei giovani delle cités.

Il contenuto semanticodi cité si allontana qui da quello antico -- «città importante», «parte antica di
una città»(per intenderci, l'île de la Cité, a Parigi, è l'isola su cui sorge Notre Dame) — diventando
quello di «gruppoisolato di edifici» (dizionario Robert). Il termine basta da solo, dunque,a definire
il destino sociale che veniva denunciato da quei giovani. Giovani la cui priorità, d'altra parte, sem-
bra essere, come ha mostrato, qualche tempofa, la sensibile Coline Serrau nelsuofilm Caos, vestirsi

in Lacoste e Nike e brandire l’ultimo modello di telefonino.

La Parigi intra muros, dove, duranteil ponte dell'11 novembre, 12 mila poliziotti erano pronti a in-
tervenire qualorasi fossero verificati i disordini annunciati via internet, in pratica, non è stata toccata

dai tumulti. Almeno sul piano materiale. Su quello morale
e politico, invece, ha subito una vera scossa.

Delle vicende politiche scaturite dalla violenza suburba-
na la stampa mondialesi è già occupata per esteso. È dun-
que noto che il ministro dell'Interno Nicolas Sarkozy mi-
nacciandodi «ripulire» i quartieri delle sommosseconla
forzasi è attirato, grazie anchealle sue intemperanzever-
bali, la riprovazione di molti e l'odio dichiarato dei rivol-
tosi. E che il primo ministro Dominiquede Villepin, che
ha riattivato una legge del 1955 relativa allo stato di ur-
genza, promulgata in riferimento ai problemi di una Fran-
cia coloniale, è stato accusato di fare un pessimo amalga-
matra le duesituazioni. E si sa, infine, cheil dibattito po-

litico sulle recenti sommossesi riaccenderà durante la
campagnaper le presidenziali del 2007.
Lo sgomento morale sorto da questi eventi, invece, conti-
nua fare discuteree ipotizzare.

Sonostate avanzate varie pseudo-interpretazioni tra cui
quella, originale, secondocui il comportamento degli in-
cendiarisia il risultato dei numerosi casi di poligamia esi-

stenti sul suolo franceseall’interno delle comunità di immigrati. In ba-
se a tale teoria, nel quadrodelle famiglie poligame,i figli, troppo nu-

merosi, non riceverebbero un'educazionesufficiente.

È stato anche sostenuto che la partecipazioneagli atti distruttivi è stata in parte vissuta dalla genera-
zionedei giochi virtuali come un'esperienza ludica: c'erano gli amici, c'era fuoco dappertutto, era
affascinante. Non sembra corrisponderealla verità, infatti, la dichiarazione di Sarkozy secondola
quale l’ottanta per cento dei partecipanti agli atti vandalici fossero già noti alle forze dell'ordine per
fatti anteriori. In realtà, la maggior parte dei fermati erano adolescentitra i 16 e i 17 anni, con padri
operai o disoccupati, madri più o meno sovraccarichedi lavoroe risultati discreti a scuola o in ap-
prendistato. È anche vero che, con tutta probabilità, i giovani che si sono lasciati acchiappare dalla
polizia erano quelli menousiagli atti di violenza.
Comunque, la maggioranza deifrancesi concorda conil discorso del presidente Jacques Chirac che
ha condannatola discriminazione subita dai giovani provenienti dall’immigrazionerispetto all’ac-
cesso al lavoro, anche quandosi sono sforzati di raggiungereil traguardo del diplomae della forma-
zione. È necessario, dicono in molti, dare a questi giovani un lavoro decorosoperfarsì che nonsi
sentanoesclusi dalla società del benessere.
Raggiunto questasorta di consenso,i parigini, sollevati dalla fine delle violenze e dai buoni proposi-
ti nazionali, si possono concentrare adesso sui preparativi per le prossimefeste di fine d'anno. Così
moltitudini di cittadini, imbacuccati comela stagione comanda, sciamano sui marciapiedi del cen-
tro, lungo vetrine sfolgoranti. Ad esempio quelle, animate da automi in peluche, dei grandi magazzi-
ni del boulevard Haussmanchetentano di superaresestessi. Il Printemps accogliendoi clienti con
bei ragazzi vestiti da Horse Guards londinesi e ospitandoun reparto dell’illustre confratello d’oltre-
manica Harrods. Les Galeries Lafayette, vestite di barocchi festoni luminosi firmati Valerio Festi,

mettendoa disposizione dei compratori facchè porta pacchi.
Nella città /umière che traboccadi scintillii natalizi, tutti sono contagiati dalla frenesia dell'acquisto.
Intanto,il filosofo Régis Debray, dalle pagine di Le Monde (26 novembre)fa rilevare che la mancan-
za di una bandierae di un (seppur temuto)fine religioso in questi ultimi moti non deve sembrare po-
sitiva. I giovani delle cités, nota Debray, dimostrano una disaffezione a tutto tranneai beni di consu-

mo, e ciò mette in luce il legame tra questo episodio francesee il dramma culturale europeo. E De-
bray riassume: «Cercasi religionecivile disperatamente. Si pregadi rivolgersi d'urgenza ai governi di
Parigi, Madrid, Roma, Berlino, l’Aia». e
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[O I PREMI SONODESTINATI A TESI DI LAUREAche abbiano evidenziatole caratteristiche edi risultati raggiungibili utilizzando l'acciaio nelle

costruzioni visto sotto il profilo architettonico, tecnico-strutturale, applicativo ed economico.

1.a n° 3 Premi sono finanziati da ACAI (Associazione fra i Costruttori in Acciaio Italiani), C.T.A. (Collegio dei Tecnici dell'Acciaio), Collegio degli

Ingegneri di Padova, rivista “Costruzioni Metalliche” e riguarderanno tesi che sviluppano tematiche relative all'impiego dell'acciaio nella

realizzazione di:

- edifici multipiano - grandi strutture - opereinfrastrutturali

- opere pubbliche e sociali - interventi di conservazione e restauro - soluzioni di bioarchitettura

1.b n° 2 Premi sono finanziati da ANASTA (Associazione Nazionale Aziende Saldatura, Taglio e Tecniche Affini e riguarderannotesi che

sviluppano tematiche relative all'applicazione dei procedimenti di saldatura e taglio nell’ambito delle costruzioni.

f.c n° 1Premioè finanziato da AIZ (Associazione Italiana Zincatura) e riguardera tesi che sviluppano tematiche relative alla protezione

contro la corrosione delle strutture di acciaio attraverso processi di zincatura a caldo.

 

LÌ POSSONO CONCORRERE perle tematichedi cui al punto 1.a tutti i laureati con laurea quinquennale nelle facoltà di architettura e ingegneria.

presso qualsiasi università italiana, nel periodo maggio 2005-aprile 2006.

Possono concorrere per le tematiche di cui al punto 1.b e 1.c tutti i laureati nelle facoltà tecnico-scientifiche, presso qualsiasi università

italiana, nel periodo maggio 2005-aprile 2006.

SONO ESCLUSI DAL CONCORSO:le lauree elaborate nell'ambito di corsi di laurea triennali ex D.M. 509 e i master universitari di primo e secondo

livello.

LÌ. LE DOMANDEDI PARTECIPAZIONE, redattein carta libera, dovranno pervenire alla segreteria del concorso entro e non oltre il 15 giugno 2006

Nella domanda il candidato dovrà indicare, sotto la propria responsabilità:

a) il luogo e la data di nascita,

b) il domicilio eletto ai fini del presente bando,

c) la tematica per cui si concorre;

dovrà inoltre allegare:

c) una copia del certificato di laurea con la votazione conseguita, una copia della tesi di laurea con gli eventuali allegati. Il materiale dovrà

essere su supporto cartaceo. È auspicata anche la documentazione in formato digitale qualora disponibile.

La Commissione giudicatrice, costituita da cinque membri appositamente designati, sarà anche rappresentativa del mondo accademicoe di

quello professionale. La Commissione entrerà anche nel merito della eventuale pubblicazione dei lavori o di loro estratti nella rivista

“Costruzioni metalliche” e/o di divulgarne il contenuto in qualsiasi forma ritenuta opportuna.

La Commissione deciderà sull'assegnazione dei premi, sulla base della documentazione presentata.

La Commissione potrà anche non assegnare i premi messi a Concorso. || giudizio della Commissione giudicatrice è insindacabile.

Il materiale inviato alla Commissione giudicatrice non verrà restituito.

Ulteriori informazioni potranno essere richieste alla Segreteria del Concorso:

sig.ra Isa Zangrando - c/o ACAI- viale Abruzzi 66 - 20131 Milano- tel. 02 29513413 - fax 02 29529824 - e-mail: isa.zangrando@acaiacs.it

T=—u—u==TÈ) <è
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Costruzioni 2006

Quali prospettive

L'Italia è immersain

una congiuntura che,

negli ultimi quattro an-

ni, non le ha consenti-

to di raggiungere l’1%

della crescita produt-

tiva. La società veneta

e l'economia della Re-

gione ne hannorisen-

tito, ma,il loro conti-

nuo processodi adat-

tamento, i cambia-

mentirilevanti e le tra-

sformazioni profonde

fannosì che la capa-

cità competitiva della

Regione, ancheri-

spetto alla media ita-

liana, rimanesse ben

salda ed aperta verso

l'esterno.

Con queste premesse

Lunedì 5 dicembre

2005,allo Sheraton

Hotel di Padovasi è

svoltoil tradizionale

appuntamento

dell’ANCE Veneto con

la presentazione della

ricerca del CRESME

sull’andamentodelle

costruzioni del Veneto

e delle previsioniperil

2006 seguito da una

tavola rotonda dalti-

tolo: Piano triennale

dei Lavori Pubblici e

legge urbanistica.

Quali sviluppi?

Ance Veneto

 

 
e proposte di Ance Veneto sonorivolte a trovare le soluzioni e le modalità più consone

affinché i finanziamenti previsti si trasformino concretamentein spesa per potercosì atti-

vare le risorse private necessarie per un pragrammadi opere pubbliche e/o di interesse

pubblico.

Mantenerevitale il mercato, continuandoa far crescereil sistema nel suo complesso, che viene

da un ciclo positivo pluriennale, e assicurare fiducia al sistema imprenditoriale delle costruzio-

ni, è quello che Ance Venetosi è prefisso di realizzare. Facendo questo offre un contributo

concreto al processo di infrastrutturazionee di sviluppo delle potenzialità dei sistemi locali.

Analizzando le dinamichedei vari comparti previste peril 2005,si evidenziala significativa te-

nuta del residenziale di nuova costruzione che è l’unico segmentovitale del mercato regionale

e che nell'arco del periodo 1999-2005 è cresciuto in media del 7%, in un mercato complessi-

vo che segnava un più modesto +2,7%.

La percentuale di nuova costruzione più elevata riguarda Treviso (68%) e poi Padova (66%),

cheè la provinciain cui la quota di investimenti di nuova costruzione haregistrato il più signi-

ficativo tasso di crescitatra il 1999 e il 2005 (+21%, perpassare dal 55 al 66%).

Per quanto riguardail sistema dei lavori e degli interventi pubblici, la Regione prende a model-

lo il Sesto programma comunitario di azione in materia di ambientee inserisceil sistema dei

lavori pubblici e degli interventi pubblici all’interno del capitolo «Politiche per il territorio,

l'ambientee le infrastrutture», facendo proprio il tema della sostenibilità dello sviluppo con

una politica di qualità degli interventi.

In questo scenario, secondo Ance Veneto,i soggetti privati possono diventareinterlocutori im-

portanti dei processi di interventosul territorio in quanto il Veneto, secondoi dati dell’Osserva-

torio nazionale sul Project Financing, si caratterizza per un bassoutilizzo delle nuove formedi

Paternariato Pubblico Privato in confrontoadaltre regioni. Tutto ciò deve spingere le Ammini-

strazioni Pubblichee i privati a un confronto per porre in essere uno sforzo straordinario che

consenta di migliorare la capacità di spesa regionale incidendo profondamentee in via struttu-

rale sul territorio e offrendo alle imprese prospettive di mercato credibili.
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Klaus Schillkowsk Lorenzo Bellicin

Nel suo intervento di apertura, Klaus Schillkowski, Presidente dell'ANCE Veneto, ha sottolineato comesistia

vivendo una stagione particolarmente problematica, ma l'impostazione del Rapporto 2005 ha voluto cogliere

gli aspettipositivi e trovare delle nuove opportunità e potenzialità. | modelli tradizionali non sono più applicabili

e la nuova leggesull’urbanistica è un'occasione da non perdere. Ha postoin rilievo la riflessione sui dati di in-

cremento annuodegli investimenti pubblici nazionali che è stato dello 0,84 controla crescita regionale dello

0,33%e ha lanciato, a nomedi ANCEVeneto,l'offerta di integrare l'investimento pubblico, con una partecipa-

zione privata pari al 30%, per un importo complessivodi 6 miliardi di euro. Impresadifficile ma auspicabile

per coinvolgere le pubbliche amministrazioniin un nuova stagione di partenariato con le impreseprivate.

Lorenzo Bellicini, Direttore del CRESME,ha presentatoil Rapporto facendo presente comel’ Italia sia immer-

sa in una congiuntura che, negli ultimi quattro anni, non le ha consentito di raggiungere l'1%della crescita

produttiva.

In questo contestoil settore delle costruzioni ha rappresentato un' àncoradi salvezza che, ancheperil Veneto,

si è tradotta in un'incidenzapositiva sul PIL nella misura del 14,6%, ma che nel 2003, al momentodell’apice

del ciclo espansivo, raggiungevail 15,4%, pari ad un differenziale di 1,7 puntiin più rispettoall'anno 2000.

Ora, in unafasedirallentamento, gli investimenti in opere pubbliche contribuiscono a sostenere il mercato: a

gennaio 2005 eranodi 1,3 miliardidi euro, ad ottobre di 1,8 miliardi di euro. Anchela nuovaedilizia residen-

ziale non si ferma e va avanti, mentre la manutenzione è rimasta ferma. Ancheil partenariato pubblico-priva-

to è cresciuto molto.Le risorseci sono,il programma triennale anche, ma,esistono delle discrepanzetra po-

tenzialità e realizzazione concreta sul campo. Infine ha conclusoil suo interessante intervento ponendo l’ac-

cento su una migliore definizione della spesa, quale strumento essenziale per riqualificare il mercato, le città,

il territorio.

Interessante e stimolante la tavola rotonda, coordinata da Fabio Fioravanzi, giornalista Antenna Tre, che ha

toccato variaspetti:

MassimoGiorgetti, Assessore Regionalealle Politiche dei Lavori Pubblici e Sport, ha postol'accento sul pro-

blema casa e su comesia ancora troppodifficile per molte persone acquistare una casa o pagaregli alti affitti.

In prospettiva ha ipotizzato lo sviluppo di nuovi strumenti per risolvere ta questione. Come esempio ha portato

la possibilità di reperire aree agricole da espropriare in accordo con i comuni, dove costruire in partenariato

conil privato alloggi che verrebbero dati metà al privato e metà al pubblico; l'idea è quella di una gara-merca-

to mentrealtre formule, tipo fondo di rotazione, assistenzialismo o di sovvenzione non riscontranoil suo con-

senso. È stato proposto di rivedere i parametri di ampiezza degli alloggi minimi, quale escamotage per conte-

nere i prezzi ed aumentarela disponibilità di alloggi soprattutto peri lavoratori single che si trasferiscono per

brevi periodi di lavoro o perle fasce più deboli a rischio di marginalità sociale.

Renzo Marangon,Assessore Regionale alle Politiche peril Territorio, invece ha posto l'accento sulla possibi-

lità di monitorare assieme pubblico e privato,al fine applicare al meglio la nuova legge urbanistica, sfruttan-

done appieno le potenzialità riconosciute da tutti. Ha promessoinoltre che fa Regione entro un anno e mezzo

riuscirà a smaltire tutte le pratiche relative alle varianti presentate dai comuni primadell'entrata in vigore della

nuove legge urbanistica ancora inevase.

Filippo Mazzei, Coordinatore Commissione Lavori Pubblici ANCE, ha evidenziatoil problema di come alcune

iniziative di partenariato non decollino, tipo i parcheggi, mentre si trovano subito delle soluzioni nel settore sa-

nitario, e soprattutto di quanto bisognoc'èdi qualità nell'azione della pubblica amministrazione e certezzenei

tempidi approvazione, dato che molti progetti di investimentiprivati giacciono nei cassetti, per mesi.

Stefano Pelliciari, Coordinatore Commissione Urbanistica ANCE Veneto, pur riconoscendoalla Regioneil me-

rito dello sviluppo normativo, si è chiesto perché non concordare un'azionevolta a valorizzareil patrimonio

immobiliare già esistente. Appare comunque evidente ancheil bisogno di una nuovapolitica della casa atta a

rivitalizzare il mercato degli affitti, sia in relazione ad una crescente domandadi fascesociali più deboli, sia in

funzione della nuova mobilità legata al mercato del lavoro.Il rilancio urbanoè infatti una questioneprioritaria e

richiede una progettazione globale che tenga conto non dei singoli centri urbani, ma dell'intero complessore-

gionale intesa come verae propriacittà-regione.
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L'opinione

In sintesi questo incontro mi pa-

re possa ricondursialla precisa

volontà da parte di ANCE Vene-

to di affrontare il problema pro-

ponendosoluzionichesi intrec-

cinoconla gestionedelterrito-

rio. La scelta del partenariato

pubblico-privato prevede delle

scelte tecniche e politiche con

ripercussioni su come e cosa

sarà del nostroterritorio nel

prossimo futuro. Questo come

e cosa per noitecnici si chiama

progettualità, e il Presidente

Schillkowski ha confermato

interesse ad affrontareil per-

corsoa fianco dei progettisti,

per offrire alle Amministrazioni

soluzioni meditate e condivise,

quindi con maggioripossibilità

di essere prese nella dovuta

considerazione.In unterritorio

massacrato da una edificazione

intensa e, in molticasi, poco

controllata serve chetutti fac-

ciano la propria parte affinché

le aspirazionidi interessiforti a

dare risposte a legittimeaspira-

zioni(il lavoro per gli imprendi-

tori, la casa e i servizi per le am-

ministrazioni) non vadanoaldi

là deilimiti che in molti casi so-

no già stati superati; mala re-

sponsabilità del costruito ricade

anchesu di noi progettisti, rei di

dire sempredisì e di trovare so-

luzioni che accontentinogli al-

tri senza pensareall'interesse

generale. Con questo nonci

dobbiamosostituire al politico

e alle sue strategie, ma collabo-

rare con questi soprattutto nelle

piccole Amministrazioni, per

permettere una crescita consa-

pevole, senza «occupare»tutto

il territorio e garantendo una

qualità della progettazione che

possa trovare riscontro nelle

realizzazioni, ma che alla fine è

quello che i cittadini percepi-

scono comequalità della vita.

Pierantonio Barizza
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1945-2005
Collegio dei Costruttori

Edili di Padova

 
Sabato8 ottobre 2005,

il Collegio dei Costruttori

di Padova,in occasione dei

sessant’annidi vita associati-

va, ha organizzato un incontro

celebrativo nel corso del quale

è stato presentatoil libro a cu-

ra di Francesco Cassandro,

«1945 Costruire per rinascere,

2005 Costruire per innovare».

Diamoquidi seguito l’inter-

vento delPresidente del Colle-

gio dei Costruttori di Padova,

Leonardo Antonio Cetera.

Sessant’anni
di vita associativa

 
on questa manifestazione voglia-

( mo ricordare i sessant'anni di

esperienzaassociativa dei Costrut-

tori edili padovani. È un «viaggio» quello
che cercheremo di percorrere insieme,

che parte dalla memoria, dalle vicende e

dai protagonisti che hanno segnatola no-

stra vita e il nostro territorio, e che cer-

cheràdi individuare e delineare gli scena-

ri, i problemi e le opportunità chesi pre-

sentanonelnostro settore. La prima parte

di questo viaggio la ritroveremo scorrendo

le pagine del libro cheil Collegio ha volu-

to pubblicare per questa occasione, e che

il titolo sintetizza scadendo due date: il

1945, quandocostruire significava rina-

scere, cancellare le ferite morali e fisiche

lasciate dalla guerra, e il 2005, oggi,

quando costruire è immergersi nell’inno-

vazione e nel mutare veloce della scienza

e della società.

Ad accompagnarcinelle cronachedi que-

sti sessant'anni sarannoil mio predecesso-

re, Giancarlo Pavin, che ha voluto si è

impegnato nella realizzazione di questa

iniziativa, e Francesco Cassandro, giorna-

lista, autore dei testi, che da cronista ha intrecciato l'esperienza dei Costruttori

alla storia e alle vicende socio-politiche di Padova e provincia.

Nella seconda parte di questo nostro incontro cercheremodi focalizzareil pre-

sente e cogliere le opportunità future. Lo faremoin una tavola rotondaaffidata al

direttore de «Il Mattino di Padova», Omar Monestier, con la partecipazionedi

protagonisti della nostra vita politica e imprenditoriale: il Sottosegretario al La-

voro Maurizio Sacconi, il Senatore Paolo Giaretta, il Vice Presidente di Confin-

dustria Veneto Stefano Catozzo,il docentee politologo Paolo Feltrin, nonchéil
sottoscritto. Le conclusioni saranno del Presidente della nostra Associazione
Nazionale dei Costruttori Edili, Claudio De Albertis, al quale rinnovo — a nome

di tutti i colleghi imprenditori padovani il saluto e i ringraziamenti perla sua
partecipazionee perl'impegno che dimostra quotidianamente a favore della ca-
tegoria.

Comeè spesso avvenuto nel passato, in precedenti assemblee annuali e conve-

gni, noi Costruttori della Provincia di Padova nutriamo l'ambizionee la speran-

za di poter contribuire con le nostreriflessioni e le nostre proposteal dibattito e

al confronto sulle scelte che riguardano il governo del nostroterritorio.

Non sempresiamostati ascoltati, non sempre avevamo ragione, ma sempre ab-

biamo manifestato in piena autonomia il nostro pensiero sui grandi temi della

città e del territorio della provincia: abbiamo sempre pensato in modo «costrut-

tivo», comeè il nostro dna, a una Padovacapitale del Veneto.

Ed è in questo contesto che ci permettiamo di invitare le istituzioni e le forze so-

ciali — Regione, Provincia e Comuni - ad affrontare con determinazionee spirito

costruttivo i temi e i problemi in agenda, senza lasciarsi condizionare dalle

asprezze delle campagneelettorali che rischiano solo di produrreeffetti paraliz-

zanti e ricadute anche a livello locale.
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Riteniamo importantepreservareil clima di collaborazionee di

impegnoche ha caratterizzato questa prima parte della legislatura.

La collaborazioneforte e trasparente che sta caratterizzandoi rap-

porti tra la Provincia e il Comunedi Padova,l'impegnoche i due

Enti stanno mostrandosul terreno concreto non solo delle infrastrut-

ture, ma anche dei servizi, della mobilità e dei trasporti, ci induce a

sperare in una stagione di importanti realizzazioni. È infatti necessa-

rio chela politica,le istituzioni, l’intera società civile colganol’ur-

genzadirisponderealle profonde trasformazioniin atto.

I tempi sono ormai maturi per un approccio nonpiù ideologico,

ma pragmatico, concreto,attento alla salvaguardia del territorio,

capace nel contempodi leggeree interpretare una crescente do-

mandadi qualità della vita, di mobilità, di modernità.

E questoè possibile anche, e soprattutto, con un aggiornamento

profondo e coraggioso dei nostri strumenti di programmazione

territoriale.

Maperfare ciò, indipendentementedairuoli e dalle responsabi-

lità, in un veroe sostanziale gioco di squadra, è necessario che la

politica riesca a trovareil respiro di una mediazioneeffettiva de-

gli interessi, e che nel contempoi singoli attori economici, sinda-

cali e sociali, sappiano ritrovare una trama comunecheporti a

obiettivi precisi e condivisi.

La nuova Legge Urbanistica Regionale, la maturazione del con-

cetto di area metropolitana, la necessità di una riqualificazione

territoriale, gli accordi tra soggetti pubblicie privati, tutti insieme

sono elementi che possono trasformare questa occasionein

un'opportunità possibile e concreta.

Noiriteniamo che un progetto così carico di ricadute non può che

inserirsi in una rivisitazione dello sviluppo dell'intera area urbana.

L'impianto del vecchio Piano Regolatore di Padovarisale agli an-

ni Sessanta,e l’ultima grande variante complessiva è del 1975:

per come è nato e comesi è andatovia via articolando, ha condi-

zionato lo sviluppo della città, contribuendo ad aumentarein

modoconsiderevole la popolazione nei Comuni confinanti.

Una dinamicacheinevitabilmente ha portato all'aumento dei

prezzi delle abitazioni e alla lievitazionedegli affitti, con ricadute

sociali ed economichesoprattutto sulle giovani famiglie e sugli

anziani.

Ci proponiamoquindidi collaborare per la realizzazione di un

nuovo Pianodi Assetto Territoriale di Padova che permetterà di

ridefinire il ruolo e le funzioni della nostracittà e dell'intera area

urbana, nell’ambito di una riqualificazione che valorizzi il nostro

patrimonio storicoe artistico, oltrechéil rispetto dell'ambiente e

della qualità della vita.

Unosviluppo «verticale» delle costruzioni, ad esempio, non solo

è auspicabile, ma necessario, perché permetterà di recuperare —

comeperaltro suggerisce il Progetto Strategico della Provincia di

Padova — porzioni di un territorio ormai saturo.

L'innovazione urbana,dacui il tema dell’appuntamento odierno

«Costruire per innovare», deve interessare oltre alla città, anchei

comuni della provincia. Tutto questo alla base di un giusto indi-

rizzo della nuova Legge Urbanistica Regionale, che puntain al-

ternativaall’ulteriore consumodelterritorio.

In questo grande processodi trasformazionec'è un ulteriore e co-

muneobiettivo che riguarda costruttori e pubbliche amministra-

zioni: contenereil costo dei nuovi insediamenti, anche attraverso

un'equaripartizione delle rendite fondiarie di posizione,al fine

di consentire la realizzazione di maggiori spazi collettivi pubblici

(verde, parcheggi, ambiti ricreativi ecc.), spazi di cui sono carenti

le parti di territorio che hanno subito la trasformazione urbana

negli anni ‘60-‘70.

In questo contesto la proposta di un nuovo polo ospedaliero rap-

presenta una sfida necessaria peresaltare le nostre «eccellenze» —

rafforzandole sinergie tra ricerca e medicina,tra università e sa-

nità pubblica —, sottraendotraffico e inquinamentoal centrocitta-
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dino, oltre a offrire la possibilità di riqualificare l’area dell’attuale

cittadella sanitaria, recuperando una parte significativa dell'anti-

ca cinta muraria.

Tutte le considerazioni riportate finora conducono a una nuova

grandesfida su cui contain futuro la nostra categoria:la riqualifi-

cazione delle città e delterritorio il rilancio urbano.

È il momento di dare una decisa inversionedi rotta, non lascian-

dosi distrarre da argomenti incapacidi andarealdi là di un inter-

ventoelettorale, illudendosi di poter continuare a vivere «di ren-

dita», e per questo rischiando di perderedi vista il grandepatri-

monio delle nostrecittà.

Nonpossiamonon fare una dovuta menzioneal settore degli ap-

palti di Opere Pubbliche, da anni penalizzato da legislazioni non

adeguate e indifferenti alle giuste istanze delle nostre imprese, so-

prattutto delle piccole impreselocali.

Stiamo apprezzando la continua azionedell’ANCE VENETOa li-

vello regionale: assiemealla trasparenza negli appalti, a una do-

vuta qualità delle opere, alla necessaria certezza di tempidi rea-

lizzazionee di costi certi, in definitiva alla tutela della concor-

renza,il traguardo raggiunto è quello di una forte difesa degli in-

teressi e delle capacità delle piccole impreselocali negli appalti

sino a un milionedi euro.

A tutto ciò deve accompagnarsi la necessità di individuare nuovi

sistemi di appalto, lasciando maggiore discrezionalità (responsa-

bile e controllata) alle stazioni appaltanti.

In considerazionedelfatto che lo Statosi rivela sempre più «ava-

ro» nei finanziamenti delle Opere Pubbliche, occorre ammettere

innovative e diverse modalità di pagamentodelcorrispettivo

d'appalto: ad esempio, dovrà essere riconosciuta anche la per-

muta con beni immobili.

A questoriguardo,cito il recente bando del Comunedi Romadi

riqualificazione urbana dell'ambito «Giustiniano Imperatore»,

che ha presentato elementi di indubbia originalità, prevedendoil

pagamento del corrispettivo all’appaltatore attraverso la cessione

di superfici aggiuntive da realizzarsi in un'ottica di costruzioni di

costante qualità.

Infine, in relazione a quanto esposto, è indispensabile una sele-

zione maggiormenterigorosadelle imprese, ancheattraverso la

necessaria rivisitazione dell’attuale sistema di attestazione SOA,

rivelatosi insufficiente, non selettivo, disomogeneonelle valuta-

zioni a seconda delle diverse società cettificanti.

Vogliamo auspicare,in linea con quantoil nostro Presidente

Claudio De Albertis ha proposto recentemente a Milano nel con-

vegno«Lacittà dei creativi», che anche in Padovasidia vita a un

«laboratorio» perlo sviluppo metropolitano in cui siano rappre-

sentate tutte le funzioni produttive: le associazioni degli impren-

ditori, dei servizi, degli ordini professionali, della cultura, dei la-

voratori. Questo «metropolitan lab», proprio perché espressione

delle forze più vitali della città, deve avereil coraggiodidi infran-

gere i blocchi di interessi corporativi che frenanole spinte al

cambiamento,perstimolare inveceil dibattito culturale sulle

condizioni urbanistiche più idonee adattrarre cervelli, creatività,

innovazione.

La Fondazione Menato — così come immaginata da Comune,Pro-

vincia e Camera di Commercio — può assolvere a questo scopo,

divenendoil punto d'incontroin cui delineareil futuro della città

e dello sviluppo metropolitano.

In questa grandesfida i Costruttori edili del della Provincia di Pa-

dovavoglionoesserci, con le proprie competenze,conla propria
sensibilità, con il proprio impegno.

È questoil modo migliore, crediamo,per ricordarei sessant'anni

di vita associativa del Collegio Costruttori, mettendoa disposizio-

nela nostra esperienza di imprenditorie la nostra passionedicit-

tadini.
LEONARDO ANTONIO CETERA



 

C’era una volta Impressioni di Paolo Caporello

il progetto...

 
Ecco un evento degnodi nota,

in cui la categoria degli inge-

gneri si pone nella giusta luce,

uscendodal suo guscio per pro-

porsi nel suo vero ruolo: quello

dei progettisti «a tutto tondo».

Il convegno «C'era una voltail

progetto» inserito nella manife-

stazionefieristica BINARIA

2005, organizzato dal Collegio

degli Ingegneri di Padova,hafi-

nalmente messo davantia tutti,

con un ottimorisalto sulla carta

stampata, qualesia il vero lavo-

ro di questa figura professiona-

le, finora molto travisato negli

stereotipi e nei luoghi comuni

che decennidi scarso contatto

col pubblico hanno creato,pro-

vocando un inaccettabile di-

stacco tra la categoria degli in-

gegneri e il pubblico stesso.

 

Programmadell’incontro

«C'era unavolta il progetto ...»

Introduzione
ing. Guido Cassella
Presidente Collegio Ingegneri di Padova
Relatori

ing. Gianmaria DE STAVOLA
Idroesse Ingegneria
ing. Patrizio RIGONI
Net Engineering

prof. ing. Enzo Siviero
libero professionista, docente IUAV
Tavola Rotonda
Coordinatore
prof. ing. Enzo Siviero
libero professionista, docente IUAV
ing. Antonino Perrone
RFI

ing. Ugo Dibennardo
Anas Venezia

  



el corso del convegno sono emerse,sia per l'ottima

veste della presentazione,sia per la qualità dell’ela-

barato progettuale nel loro complesso,le relazioni

dell'ing. Gianmaria De Stavola, il quale presentavail progetto

del nuovo passante di Mestre, e dell'ing. Patrizio Rigoni che

esponevail progetto dell'anello stradale «orbitale» di Padova.

Questo detto senza togliere nulla agli interventi molto qualifica-

ti degli altri relatori (v. il programmadell'incontro a lato). Han-

no colpito, in quelle relazioni, forse più che per la qualità delle

soluzioni date a problematiche la cui complessità poneva non

pochi grattacapi, l’attenzione ai particolari collegati al minor

impatto possibile con l'esistente, sia durante la costruzione,sia

nella fase operativa di gestione delle strutture stesse. In conclu-

sione, degli ottimi lavori di progetto, ingegneristicamente par-

lando.

Entrambi i progetti tuttavia partono dalle ipotesi che il volume

del traffico aumenterà con tendenza pressoché identica a quel-

la attuale (o addirittura maggiore) e cheil trasporto commercia-

le non avrà necessità di spostarsi su altri mezzi. Certamente de-

terminate analisi di tendenza devono essere eseguite prima

dell’elaborazione delle linee di programmazione(cioèa livello

politico), ma un progetto che tende a risolvere il problema del

congestionamentodeltraffico per almeno dieci o vent'anni do-

vrebbe porsi all'origine anche le problematiche di tipo «struttu-

rale», visto che non è un fatto nuovoche il prezzo del petrolio

(e dei suoi derivati) è in corsa continuae farà a breve diventare

assai poco convenienteil trasporto su strada.

Oltre a questo occorrefare i conti col problema ambientale

connesso con l'inquinamento atmosferico (cui il traffico contri-

buisce pesantemente).

Progetti di questo respiro dovrebberoorientarsi verso una visio-

ne complessiva del problema, ad esempio prevedendo delle al-

ternative diverse, delle sinergietra i vari sistemi di trasporto,in

modoche una possibile prossima crisi del trasporto stradale

non portial collassototale del sistema. È da considerare anche

che queste nuove strade vanno a impattaresu territori in cui

sorgonopiccoli agglomerati urbani, che vedrannoinevitabil-

mente aumentarei tassi d'inquinamento atmosferico e acustico.

Queste brevi riflessioni non vogliono essere delle critiche, ma

vogliono stimolare una seria discussione nella categoria (possi-

bilmente coinvolgendo almeno anchegli architetti) per cresce-

re finalmente in modouniforme, senza creare «lobbies», ma

portando alla conoscenzadi tutti cheil lavoro dell'ingegnere è

innanzitutto un lavoro di squadra, svolto sulla base di principi

etici, nell'interesse di tutta la società. Per questo obiettivo dob-

biamoinnanzitutto ritrovare compattezza, abbandonarel’indi-

vidualismo, e partecipare attivamente alla vita delle nostre

strutture organizzative «di insieme». Altrimenti non avremo mai

la forza necessaria per far valere le nostre istanze, che dobbia-

mofar sentire con voceforte, unitaria, non con alcune vocine

isolate, magari anche stonate e scoordinate e in ogni caso, da

sempre, male rappresentate. *

61 Galileo 172 e Novembre-Dicembre 2005

Gli obiettivi del convegno

Negli ultimi decenniil momento progettuale ha assunto

una rilevanza sempre più significativa nell’ambito degli

interventi per opere sia pubbliche cheprivate.

Va tuttavia osservato che tale esigenza molto spesso si è

rivelata soltanto una «buona intenzione»che ha poi trova-

to riscontri al ribasso, mutazioni, ridimensionamenti nella

fase esecutiva.

Il più delle volte infatti gli autori dei progetti si sono tro-

vati nella necessità o nell’obbligo di dover procedere alla

revisione anche sostanziale dei progetti stessi.

Tale evento è attribuibile sostanzialmente ad alcune mo-

tivazioni ben individuabili.

Primadi tutto le esigenze proprie del cantiere, dell’alle-

stimento dell'apparato in grado di dare consistenza rea-

lizzativa all’intervento.

In secondo luogoi limiti posti dalla situazione infrastrut-

turale, dall'ambito, potremmodire,in cui l’opera si pone

in essere.

In fine le esigenze,via via in fase di definizione, del com-

mittente. Tale spinta quasi sempre è determinata da due

variabili che con il procedere dei lavori si impongono

sempre più come determinanti: il contenimento dei costi

e il rispetto dei tempidi realizzo.

Possiamo quindi dire che quasi mai un progetto mantiene

in corso d’opera le sue caratteristiche originarie.

A questo puntol’abilità del progettista stesso, nella fatti-

specie dell’ingegnere,sta nella «flessibilità», nella capa-

cità continua di adattare il progetto stesso alle mutateri-

chieste, all’insorgere di spinte a soluzioni diverse.

È chiaro che tutto questo può anche portare a mutamenti

sostanziali dell'idea e delle modalità interpretative origi-

nali, mettendo talora il progettista in una speciedi«crisi

di coscienza»rispetto alla propria intuizione di partenza.

Gli obiettivi del Collegio

Il Collegio degli Ingegneri di Padova ha in programma una

serie di incontri pubblici

su temidi grande attualità:

Viabilità

Qualità delie costruzioni edilizie

Sicurezza degli edifici scolastici

Sicurezza delle strutture antisismiche

Prevenzione incendi nelle strutture alberghiere

Risparmio energetico

Inquinamento acustico

Rischio idraulico.

Per ognunodi questiil Collegio ha attivato specifici grup-

pi di studio, composti in prevalenza da colleghi,liberi

professionisti e dipendenti, docenti universitari e funzio-

nari pubblici.
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Ordine degli Ingegneri
della Provincia di Padova

GRUPPI

e AMBIENTE

Promotori: ing. F. Squarcina

gruppoambiente@collegioingegneripadova.it

e ACUSTICA

Promotore:ing. P. Caporello

gruppoacustica@coliegioingegneripadova.it

* ARTE20

Promotore: arch, M.B. Ravagnan

gruppoarte20@collegicingegneripadova.it

e ECONOMICO ESTIMATIVO

Promotore: ing. G. Marella

gruppoeconomico@collegioingegneripadova.it

GLI ISCRITTI CHE HANNO VERSATO LA QUOTADI ISCRI-

ZIONE TRAMITE I BOLLETTINI DESCRITTI A LATO, SONO

PREGATI DI DARE I LORO NOMINATIVI ALLA SEGRETERIA

2 dicembre 2005

Cena conviviale

del Collegio

degli Ingegneri

di Padova

© EDILIZIA

Promotore: ing. F. Pedrocco

gruppoedilizia@collegioingegneripadova.it

e ELETTRICO

Promotore: ing. F. Spolaore

gruppoelettrico@collegioingegneripadova.it

e ELETTRONICO

Promotore: ing. I. Mason

gruppoelettronico@collegioingegneripadova.it

e GEOTECNICO

Promotore: ing. P. Varagnolo

gruppogeotecnico@collegioingegneripadova.it/co

e IDRAULICO

Promatore: ing. S. Orio

gruppoidraulico@collegioingegneripadova.it

 

e INFORMATICO

Promotore: ing. P. Foletto

gruppoinformatico@collegioingegneripadova.it

e PREVENZIONEINCENDI

Promotore: ing. P. Valerio

gruppoprevenzioneincendi@collegioingegneripadova.it

e URBANISTICA PIANIFICAZIONE

Promotore: ing. P. Boschetto

gruppourbanistica@collegioingegneripadova.it

e STRUTTURE

Promotore: ing. P. Barizza

gruppostrutture@collegioingegneripadova.it

e TERMOTECNICO

Promotore: ing. M. Sanfilippo

gruppotermotecnico@collegioingegneripadova.it

e REDAZIONEDI «GALILEO»

Lunedì 30 gennaio 2006, ore 19.00
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CLASSE DI
ESPOSIZIONE

CLASSE DI
ESPOSIZIONE

Durabilità Se

Calcestruzzi
Italcementi Group

 

CLASSEDI. XD Corrosionedellearmatureindottadaicloruri

    
  

XS CORROSIONE DELLE ARMATURE INDOTTA DAI CLORURI DELL'ACQUA DI MARE

XA Attacco chimico

XF | Attaccodei cicligelordisgeto

Direzione di zona VenetoFriuli
Via Pierobon,1
35010 Limena(PD)

Tel, 049 8840644

Fax 049 768522

www.calcestruzzi.it
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ASCENSORI- SCALE MOBILI
PARCHEGGI AUTOMATIZZATI

La nostra azienda ha raggiunto un altro traguar-
do importante; dopo essersi certificata secondo

le norme UNI EN [SO 9000il 28.04.1994, ha

ottenuto il 16.03.1999, il riconoscimento del

rispetto dei requisiti specificati nell'all. XIII della

Direttiva 95/16/CE dall'IMQ. Questa certifica-

zione permette alla VERGATI, tra le prime

aziende in Italia, di collaudare gli ascensori

senza dover rispettare l’Ente omologatore
(ISPESI, Ispettorato del lavoro).

In oltre 20 annidi attività abbiamo affinato il

know-how e le risorse che permettono di inserire

in qualsiasi stabile un ascensore che porti la
firma VERGATI.

Sappiamo risolvere qualsiasi problema: dalla

piccola abitazione privata al grande appalto
(l'azienda è iscritta all'Albo Nazionale Costruttori

cat. SD per 1,5 mld).

La gammadi prodotti comprende: montavivande
per mense, montacarichi per uso industriale,

ascensori di tutti i tipi compresi i panoramici,

servoscale per disabili, scale e tappeti mobili,
parcheggi automatizzati.

La nostra sede operativa si trova a Rubano, a
pochi chilometri da Padova e Vicenza, in un'area
coperta di circa 1000 mq.

Un'ampia sala espositiva di cabine e pulsantiere

permette al cliente di scegliere il materiale più
gradito e personalizzare l'ascensore secondo

il proprio gusto. ! nostri uffici tecnici e commer-

ciali sono a disposizione per l'elaborazione di
progetti e offerte di fornitura.

ASCENSORI
VERGATI

 VERGATISrl e Via G. Colombo, 8 * 35030 Rubano (PD) * Tel. 049 8987160 e Fax 049 8987280


